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Noftrificoli fono fta 
ti così f etici, et co- 
si ricchi di ingegni 
grandi , & Jubli- 
mi, che non hanno 
punto cagiona di 
inuidiare gli antichi, ne quelli forfè 
che uerranno dopo noi . lmper cloche 
hanno prodotto huomini , parte, che 
fono fiati eccellenti nelle difciplme , 
nelle fetente , & parte , che har,- 
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no trottato delle cofe, che fino dì mol- 
to 'utile , di molto ornamento al 
'vmere humano , et altri, che vali- 
cando diuerfi mari, hanno penetra- 
to regioni, tfpaefi non più conofciu- 
ti dalle primiere nationi. c^Ha la 
maggior m aratagli a ( fe io non fino 
abbagliato, et fe il fiuerchio amore, 
che io porto alla memoria di que- 
Jlo huomo non mi fa trauedere ) e 
fiato Berardino Telefio il quale non 
appagando/i a quel, che hanno /frit- 
togli antichi intorno alla philofipbia, 
ha con la fòttigliez^z^a del fio in- 
gegno , (ef con la fatica di molti an- 
ni inuefìtgato *vna dottrina così ve* 
ra , cosi ben diilinta , ^ così 
ben dtuifata , che non ha in fe pur 
*vna minima particella , che non fi a 

s. con- 



conforme al fenjò , alla ragione, 
et balla dtHefa in molti libri, et trat- 
tati . Ma perche i cieli non danno 
ogni co fa ad un folo , non può in 
anefio mondo trouarft coft che fa 
d'ogni parte intiera , & perfetta , 
egli , come huomo , che intefe tutto lo 
/patio della (ita 'vita in efaminare 
gli ferini altrui , in cercare nuo- 
ue co/è , £5* nuoue ragioni, ^ che fi 
diede affai tardi a difendere in car- 
te i fuoi concetti , /piegò quefìi fuoi 
trottati in filile > quantunque graue, 
(cf latino, cosìmalageuole ad inten- 
derfi, che non pub huomo fenXa aiu- 
to di noce uiua , b fenz^a molta fati- 
'ca,{f difficultà trarne i neri finti- 
menù . Laonde io per ageuolar la 
'via à chi de fiderà di inalzar ft alla 



cognitione di con fatt i mifìieri , (ef 
■non è uerfato ne i termini de i philo- 
fiphijjo rifìrettoinbreuità,etin par- 
lar chiaro , & ■ vulgare una buona 
■parte de fuoi libri , perche poffàno i 
giouani non molto efperti apprender* 
lafenz^a molta malageuolezjz^a . 
Hora , perche quefia philofophia è 
fiata inalz,amyCt JolleuatadaV.. E. 
& per opra della fua cortefiafu po- 
fia a lucerei perche non filarne nt e io, 
che fino mnto fuo antico fruitore , 
ma tutte quelleperfone,nellequali fi 
forge qualche ombra di letteratura, 
hanno ogni dì di molte grafie dalla 
fua magnanimità , (ef viuono in co? 
fa di lei una vita affai agiata , & 
tran quitta ,et non fono punto impier 
gate in efrcittj comunali , & dome" 
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Jìici, ma fono lafciate à i loro fiudij-, 
et alle loro tnuef igaf ioni ,parmi ra- 
gionerie , (ef dritto, che fi dia à leg- 
gere a glifi udì ofì fòttolaprottettione 
di lei. Perche ella la riceua come fu a 
propria, et con l'ombra della (ha ai*~ 
t bontà habbia a darle utta,& jbiri- 
to, et a difenderla dalle per coffe de i 
Peripatetici. Neh ara a fdegnarfi, 
che io faccia palerei comuni così fat 
tifegreti a molti, perche ella ha fem- 
pre procacciato di far ciofenXa per- 
donare k jpefa, ò à fatica ninna. St 
io mi fono indotto ad ordire così fat- 
to lauorò, pm , per fecondare in ciò 
i fuoi hon orati penfteri , che perche 
io hauejìi dife^no di fcriuere di co- 
nfitto figgetto. V renda dunque^ 
KE. con lieto animo quello mio pic- 
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dolo libric duolo ,et gradi/calo uólen- 
tieri ,/è non per altro, almeno,perche 
far a. come un lutnidno, che farà for- 
fè lume à tutti coloro \cke haueranno 
uagheT^adi rimirere i molti di- 
uerfiuolumi, che ha fcritto il Tele- 
fio. Che fèto uedrb , che ella ti rimi- 
ri con occhio amoreuole , prenderò 
tunto di fj?irito,che mi di/borro a dar 
fuori tutti i libri del fuo amato philo- 
fophoinfauellapura, et Tofchana. 
Et con ogni affettione mi le inchino, 
et prego Iddio ,che la faccia altretan- 
4o felice quanto l'ha fatto ualorofa>et 
gentile. Di cafa a //. di Ottob. ijS8. 

'■ DiV.Ecc. 

Seruitore affìttionatifi. &* ohligatif. 
Il Montano Ac ritmico Cofentino , 



A I LETTORI- 




ta y udendo philofophia dal T* 
le fio infteme con molti altri gio 
^ uanetti Cofentini parendogli % 

che lo fide delTelefiofujfe alquanto duretto, 
fi formò dt fuo capo (fuetto trattato, doue rac- 
cbtufe la maggior parte dt quejla nuoua phi- 
lofophia . Et et ò fece , per auualèrfène egli , 
$J nonperche fu ffe veduto da altri . Parue 
poi ad alcuni fuot amici affai intendenti di 
ciò , /òpra ogni altro a Latino Tancredi 
huomo di molte lettere, $ di molto giudichi 
gran defenfore della dottrina del Tele fio, 
che così /atto libretto non fuffe da tener fi fe- 
polto ; ma non poterono mai indur coflui a 
darlo fuori . Perfuafo poi da alcune perfine, 
che hanno ogni authorttà con lui, fi è conten~ 
tato , che fi "Vegga , ma non ha uoluto, che ut 
fi fermano troppo follenni titoli. Perche,quan 

tunqut 



tunque ladino fittone, $ la teftura , $ le 

locutioni fiano tutte [ite , le co/è nondimeno 
fino del Tele fio , $ egli non ha doluto 
fttr fi delle penne altrui. H ora, perche è flato 
dato a gli Stampatori in quello tHeffo origi- 
nale, che fi tra feri fé dall 'authore, doue fono 
cancellate , & mutate di molte cofe,{t) doue 
fono di molte rimefe ,fe ci fono ine or fi alcu- 
ni errori , farà opera di cortefìa a corregereli 
fen^a molto /chiamalo. Et perche egli non 
ha hauuto tempo di emendarlo,®* di r affet- 
tarlo, fi fono reiterate alcune cofe più yolte, 
come per efempio , che la humidità,& la 
/eccita fono paffute, f$) non atttue,& altre 
co fe famigliami à quefle ci fi njfanò an- 
cho alcune voci,$ alcune locutiom alquan- 
to più j}e(fo,che non fi richiede, & ci fi com- 
mettono ancho degli altri fili . Et perciò fi 
pregano gli honoratt Lettori, che non corrano 
tojìo a riprenderlo, et a lacerarlo , ma che il 
mirmo con occhio amoreuole , 0* che faccia- 
no 



no intendere all' Authore ime egli ha errato, 
che egli promette di r affettare tutte (pelle 
cofe,che egli non potrà foflenere, & di haue- 
re eterno obligo à quei valenti httomini ,che 
degneranno di ufare così amoreuole officio 
uerfo lui.Et quando egli,come poco auuèZgo 
ài gridi dei dijfutanti,fujfe poco atto à di- 
fender le co/è con parole , come fi è ingegnate 
di fare con gli feruti , chiamerà in fuo aiuto 
altri difcepoh del Tele fio > che faranno pai 
pronti in quefio mifliero. 1 quali fi proferì feo- 
no di difendere ogni co fa, & di rifon- 
dere à tutte le oppofitioni , che 
faranno fatte à quefia 
philofophia. Sta- 
te fini , et 
felici . 



Come prende Ariftotele la.forma,& la 
• priuatio.ne,& in qnancc maniere. 

Co fa malageuole a compren- 
der fi , checofa intende jln fio- 
tele per forma, & priuatione. 
HPercioche egli prende quefle 
voci in due miniere affai diuerfi^ . 

Et prima chi ben confiderà, prende la for 
ma per l 'uno dè contrarij nobile } che è il cal- 
do y & prende la priuatione , per l 'altro de i 
contrarij ignobile , & pofft dire , che ciò fi a il 
freddo . Prende la materia per quel (oggetto , 
che riceue hor l 'uno ,&hor l % al(ro di quefli 
due contrarij . Et queHo inquanto a i princi- 
pi] delle co/e vniuerfali . Jftia inuefligando 
poi iprincipu delle cofe particolari , vuole , 
ch'ogni co fa fia comprfìa di materia di 
forma,& di priuatione . Et chiama qui for- 
ma quella natura , che da ìeffere alle cofe > fi 
come il caldo è forma dei fuoco , perche dé 




Veffere al fuoco . Et perche queHa cotal ma- 
teria prima, che vi fuffe imprefia quefia for- 
ma y ne era priua, ut mette ancbo la priuatio- 
ne. Et ctòfa, per fuggire un certofophifmadi 
alcuni philofophi amichici quali uoleano y che 
non uifuffe generatane y et che ogni generation 
nefujfe tra fmut adone d'vna co fa in >n al- 
tra. E il fophifma era queflo>cìò che fi fa y ò fi 
fa da co fa, che è y ò fifa da nulla ; fe da co fa , 
che è, dunque prima era y fe da nulla y ciò non 
può far fi .perche da nulla non fifa nulla y 
jirtflotele portò qui la priuatione, per moHra 
re y che quel y che fi fa fi fa da co/a>cbe in certo 
modo è>et non è; ciò è di cofa y che è priuata di 
queHa forma, & che ha la firma in poten- 
za y et non n atto. Et così uedefi chiaramente 
che zArifiotele prende in due maniere la for- 
ma y {0 la priuatione. Trima per li due con- 
trari^ agenti y et poi prende la forma per quel- 
la natura, che da l 'effere alla co fa , fg} met- 
ti la priuatione , per moHrarci > che quella^ 

no- 



natura prima,che hautffe in fé quella forma 
che ella ha, ne era già priua. Et coficon que- 
lle di flintioni potrà jft intendere ciò, che egli 
tntende di dire con queHe voci. 

Alcune voci, che vfa il Tclefio, che 
fono neccfsarie alla intelligenza 
della Tua Philofophia . 

NATVRE agenti , principi], con- 
trari] Jorme ,/ofian^e , fino lina 
ifieffà co fa appo il Tele fio . 
tJWAT E^IA, fogijctto y corpo , molts 

corporea, fino una tfieffa co fa. 
FORM A è quella fi fianca , che dà l 'ef- 
fere allecofi ,&chefa ogni anione, 
ogni operatione , che veggiamo fare alle 
cofe . St però dice fi , che ti caldo è forma 
del fimo , & che ti freddo è forma della 
terra* . 

FORM A in altro lignificato e quella fi- 
gura , che fi uede ne t corpi ò lunga , ò cor» 



ta , ò larga y ò Arena , ò rotonda . Et pe- 
rò àice fi , che il cielo , (SP la t* rr <*> fono di 
forma rotonda; {0 che la humtdttà non 
fi contiene nella fua propria forma , & 
che riceue uolentien egm forma brame- 
rà, ; che il [ecco e contenuto dalla fua 
forma , {0 che non rtcew uo tenti eri altra 
forma y che la fua propria . 

Specie , faccia , affetto, apparenza fono una 
tfteffa co fa y come è la luce , e il colore . 

tìVÀd l DO >non vuol dir co fa , che ba- 
gni , ma co fa tenue , & fottìk , come ue- 
ramente è tlfuoco y (£•) però diffè un va- 
lente huomo y un liquido, & fonile Fuoco , 
che mi arde k la più algente bruma . Et 
così ancho è mtefo dalCititffo Jrtjlotele • 

llTelefiodtHmgue l'anione dalla operata- 
ne > chiama anione y quel > che lana- 
tura y ò fo fianca fa m altri , (9* operati o- 
ne quel, che fa m fe fieffa . nAge il (ole, 
quando ri/calda , $ mollifica la terra , 



inuertela in diuerfe co/e, opera quando 
€gli fi muouts . esige la terra quando indù- 
ra raffredda le co/e , fj^ inuenele nella 
Jùa natura > opera quando Ha ferma % 
&* immota, perche la fua pro- 
pria operatione è la im- 
mobilità . 




LAPHILOSOPHIA 

DEL TELESIO 

RISTRETTA IN BREVITÀ*. 



Che la inuelìigatione delle cofe natu- 
rali e malageuoliflima , & che colui 
folamente aggiunge alla cognitione 
del vero, che leguc il fenfo, & la ra- 
gione , & che in formar le cofe, non 
fi allontana dalla Natura. Cap. J. 

E la inuelìigatione 
delie cofe naturali 
• non fitjfe cosi mala- 
geuole, come ella e, 
non fifarebbono ve- 
dute per tanti fecolì , neftvedrebbo- 
no hoggidi così varie, et cosi dmetfe 
opinioni , non folamente fra gli huo- 
mini di mediocre intelletto », ma fra \ 

*A più 




i La Philofophia 
più eleuati,et [ub limi ingegni jhe hab 
hi a mai la Natura prodotto. Ma 
perche le co/e ifìejfe fono inuolte^ in 
molte oCcurita- , & in molte difjìcul- 
t a, non e da maruigliarci,fe elle fono 
fiate 'variamente , diuerf amente 
da più , ci diuerfi huomini inuefiiga- 
te, et intefe. Da qui fino nate le tan 
te fette de pbilofepbt ', e 'i tanti pare- 
ri intorno a iprincipij naturali Am- 
per ciocbe altri ha detto , c he fino fi- 
rn ti> £f altri infiniti, (ej> chi corporei, 
et ch 'i incorporei. Et non blamen- 
te fono di/cor difia loro neiprincipij) 
ma difcordano etiamdio nella confii- 
tut ione de' primi corpi, et nella gene- 
rat ione delle cofi, che da i primi cor- 
pi fono prodotte, & ingenerate. Ef 
quel, che da maggior màrauiglia , è 

che 



Del Telefio . j 
che cìafcbeduno di quegli pbilofopbì 
hi per così 'vero quello , che egli ha 
in uè Rigato 3 (f fegutto , tfcosì ofii- 
natamente difende le fùe opinioni , 
che pare, che non pojfa gran fatto dir 
fi altramente di quello , che eflt han- 
no fritto , imaginato. La onde 
non fenz>a cagione fu detto da quel 
valente buomo-, che non e fentenXa 
fra tutti i Philojopbi ne così fìrana, 
ne così lontana da ogni ragione , che 
non babbi* ritrouato i/ùoi de fen fo- 
ri . Nondimeno non ha egli k ne- 
gar fi an^i ha a tener fi per co fa chia- 
rifi. et fermifi. che nella Jcien&a del- 
la Philo/opbia quella opinione e più 
certa , (f più verajhe più, eh e tut- 
te l'altre fi conforma alfenfò* & à 
quella ragione } che difende dal fen- 

A 2 fi 



4 La Philofophia 
p , Et cofi fra tante , et cosi difcor- 
danti opinioni potrà ageuolmentcj. 
far fi la fcielta delie migliori . Io ba- 
ttendo, par te per trapafar V bore di 
auefia vita in qualche efercitio lo- 
deuole, et parte per intendete la ca- 
gione delle cofe naturali, ricercato, 
et veduto i volumi di tutti quei pbi- 
lofophi , così antichi , come moderni , 
che mi fono peruenuti a notitia , 
inuejìigato diligentemente, per quan 
to fi fono dille file for&e del miopie- 
dolo indegno , come non allontanan- 
doci dalla propria natura delle co* 
fé , fi può più ageuolmente arriuare 
à render ragione delle marauiglie , 
che fi fanno in quefio mondo corpo- 
reo , non bo faputo trouare ne pm 
chiaro , ne più brieue , ne più fenfa- 

to 
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DelTelcfio. 5 
to metbodo di quello , che ha inue fi- 
gaio Ber ardi noT elef io ne i libri del- 
la fua philofophia . Hora non è mio 
intendimento di volermi diffondere 
nelle lode di queHohuomo. Legga t 
fuoi nobili componimenti , chi defi- 
lerà di conofeere di quanta gloria 
egltfta degnojheuedraeftreffamen- 
te,che non può lingua dargli loda co- 
sì grande , che non fia minore de t 
meriti fuoi . Et già chi fa che co fa e 
philofophia i (f come ha egli aphi/o 
fopharfhl'ha in ammiratane, et m 
r merenda. Et le età fi tur e , che • Jo- 
rio fenz^a inuidi a, ne faranno giudi- 
cio chtaripmo . Per la qual cofa io 
ho tratto da i fuoi primi quattro li- 
bri un brieue di fior fò, nel quale, fé- 
gondole fue pofiioni , fi ragiona dei 
ì A $ prin- 



6 La Philofophia 
principi/ delle co/e naturatile ì pri- 
mi corpi de gli accidenti , defi- 
tto con effo loro congiunti, et delle dif- 
ferente, che egli ha in cw con Ari- 
notele . Kiferbandomi in tempo più 
commodo,et più opportuno di ridur- 
re in brieuita , & in flile piano , 
bulgare il rimanente di tutte l'altre 
fife compofitioni , <&lda reggiamo 
\ prima come i philofophi hanno 
inuefiigato i principe 
delle cofi na- 
turali. 



Che 
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PelTelcfio. 7 
Che ne i corpi, che fi veggono vi è una 
folhnza inuifibile, che fa tutte quel- 
le àttiont , che veggiamo farli da i 
corpi ,& che non pare, che gli an- 
tichi habbianofaputo trouare qua- 
le ella fi fufTe, ne quali fufseroi pri- 
mi principi i delle cofe , & che il Tc- 
lcfiojfi ha ingegnato di inucftigarc 
quefta folta nza, e i veri principi! 
delle cofe naturali . Cap. 2,. 

VEGGENDO gli anti- 
chi >cbe le cofe che fino in que- 
Jlo mondo, che fi comprendono da 
i fenfi, hanno tutte corpo, et che han- 
no fra loro diuerfa dtfbofitione , di- 
qerja apparenza, diuerfa att io- 
ne , dmerfe fòrz>e , 0 f acuita ,chfi 
1 {o.glt am dire , & chejpej/o combat- 
tono fra ìorOrftf chel'unaoccideui- 
cendeuolmente l'altra* (f chenafio-, 

A 4. cono 



8 La Philofophia 
no , ere/cono > & disfanno/! , ima- 
ginarono , che le co/è non folamente 
hauejfero in fe quefia mafia corpo* 
rea , che fi vede con gli occhi, ma 
che hauejfero ancho qualche altra 
natura, che non fi comprende da gli 
occhi, et che fa tutte quelle attioni, 
£f tutte quelle op eratio ni , che ueg- 
giamo farfi alle coJLj . Imper cloche 
*uedeanò la iflefià materia, fenz>a, 
cheui fi aggiungere altra materia , 
fare jpefiò , operare attioni con- 
trarte , (f contrarie operationi at- 
te prime , jpejfo riceuere contra- 
rie dtfpofittoni alle prime. Le quali 
cofe facea di mifiiero , che necefia- 
riamente prouentjfero da altra na- 
tura , la quale fuffè in tutto diuerfit 

dalla materia . St così determina- 

^ e. rono 



DclTcìcfiO. 9 

rono concordeuolmente , che le cofe 
tutte fujfero.compofte di dm nature, 
ciò è , del corpo , che fi 'vede ,tfdi 
un'altra natura , che non fi 'vede , 
che e in maniera unita, & mef 
chiata infieme col corpo , che di due 
cofe, che elle fonone ne fa njnafola. 
Ma qual fifuffe quella naturale 
non fiuede , & che fa ogni anione, 
non poterono già comprendere , & 
chi dijfe una co fa , & chi 'vn altra , 
ma nmno di loro, per quanto io giu- 
dico, aggiun/e alla cognitione del ue- 
ro. Alatone uuole , che cibfia l'ani- 
ma del mondo , & che il mondo fia 
come un grande animale, et che tut- 
te le cofehabUano lo ejfereda quefta 
anima . llche accenno Virgilio nel 
fefto , quando dijfe , che quella ani- 
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io LaPhiloiophia 
ma mefchìandofi in così gran corpo, 
informa ogni cofà . <tAmcenna di- 
ce ciò ejfere la Cholcodea , ciò e una 
intelligenza umuerfale, che dà lo ef 
fere a tutte le co/e particolari, UT e 
lefto e di parere , che ciò fiati caldo» 
e il freddo, £f che il cielo fi a infor- 
mato da caldo, &t la terra dafred- 
do;£f che tutte le cofe , che fino in 
quefio mondo inferior e > dall' anima 
dell' huomo infuori , che e co fa diui- 
nq , (sf fatta da Dio , fi ano infor- 
mate da caldg, ma danjn caldo ri- 
mejfo,(f alterato dall' att ione del 
freddo. ' Et uolendo ancho quesli 
iUesfi philofophiritrouar e^ome qui 
fle cofe tuttcchejiueggonoynajcefe- 
ro continuamente, (ef da chi elleno 
bauejfero la mafia corporea , et 



Del Telcfio . ii 

la natura agente, che è unita in que- 
gli corpi, inuefiigarono uartj : ,(ef di- 
uerfi principe . ^Melijfo 'volle , che 
ciò fujfe uno immobile in finito, Par- 
menide uno immobile, ma finito. Pi- 
tbagora i numeri, (e? le loro propor- 
tioni . (filtri l'ecceffò , e il difetto , // 
grande, e il picciolo,ilpari,&f l* impa- 
rila concordi a ,et la difcordia,la lu- 
ce, et le tenebre, il raro, e il denfo , il 
leggiero,e Ugraue, il dklc e, et l'ama- 
rori bianco, e il nero SDemocrito, ei, 
Epicuro ,che fu feguace di Democri- 
to , et fra Latini L ucretio poeta dijfe- 
ro,che ognicoja erafattadalconcor- 
fede gli atomi. 6t fino gli atomi quei 
corpi piccioli/imi , & ìnuifibili , che 
fòmigliano quelle minuticene appa- 
iono dentro i raggi del fole . S ocra- 



it LaPhilofophia 
te, & Viatorie pofero tre principi], 

Iddw,la J\dateria,et la Idea>He fro- 
do la terra i < Tbalete l'acqua , ilche 
accennò H omero , quando dtjjt^ , 
l'Oceano, dal quale fono ingenerate 
tutte le cofe , et Virilio , che chiamò 
l'Oceano padre delle cofe. <iAnafii- 
mene, et Diogine l'aria,Her adito, 
et Hippafo il fuoco. Altri pn fero tre 
di queHi quattro corpi predetti, al- 
tri due, et chi gli fc ambia in un mo- 
do, et chi in un altro . Empedocle tro- 
no quattro principi], ciò è ti caldo, 
e il freddo , & l' humido , e il /ecco , 

& f u fii utt0 ì n ciò da Htppocrate, 
fi ben differì/cono inquanto alla mef 
colan\a. Et uoghono,che i primi cor- 
pi,da i quali fono ingenerati tutti gli 
altri , fiano quattro, ciò è, la terra , 

l'acqua, 
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l'acquati l'aria , e il fuoco. Et che il 
(eccole il freddo confìituifea la terra, 
il freddo , et l'humido l'acqua» l'hu- 
mido,e il caldo l 'ariani caldo,e ilfìc- 
co il fuoco . <zAriHotele mette a terra 
molte delle opinioni di quefii antichi, 
inuefliga egli tre principe , ciò e 
la formarla priuatione, (ef la mate- 
ria , & poi, che che nefìa fiata la ca- 
gione, l afe la queUifuoiprincipij ^ro- 
ttati da lui con tanta fittigliela di 
ingegno , appigli afi alle quattro 
quali tà,et a i quattro elementi rit ro- 
ttati da altri . Et così egli , come tut- 
ti ifuoi feguaci mettono i fondamen- 
ti di tutta la lor philofophia fu que- 
fli quattro principi}. UT eie fio mo- 
le , che ipr incipri delle cofe fiano tre, 
due nature agenti , che facciano , 

*vno, 
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<vno, che ricetta in fi quefie nature 
agenti* ciò è il caldo,e il freddo, & la 
materia . Et che il cai do, e il freddo 
facciano femore , & combattano 
fèmpre fra (oro , (cf che la materia 
fia fempre alterata hor dall' uno$ 
& hor dall' altro di quefìi due^j . 
Et che dal caldo in/teme conia ma* 
feria fia informato ilcielo,dal fred- 
do } & dall'altra parte della mate- 
ria fia continuità la terra . (ef che 
dal combattimento di quefìi due pri- 
mi corpi nafcano tutti gli altri cor- 
pi, che fi veggono in quejìo mondo. 
<2plda vegga fi quali trtncipij fiano 
megliori, & chi di queHidue philo- 
fophi dice cofe più uere , & più chia 
re: più conformi al /enfi ,(ef al- 
la ragione . Et perche in quejìipri 

mi 
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mi capi babbi amo a ragionare di al- 
cuni termini di oprinotele ,che non 
fono fiati trattati con molta degnitk 
in quefto noHro linguaggio > mifeu- 
fer annoi giudiciofi lettori fe io vfè- 
ro qui alcune uoci > & alcune ma- 
niere difauellare , che paiono a noi 
coménuoue > (e? come ttr amerei ♦ 

Prouaficon molte ragioni, & la mag- 
gior parte di Ariftotele, che i primi 
principi! lòno tre > & che-nonpof. 
fono eslere più, che tre, & che la 
humidita,&la fcccità fono qualità 
pafsiuc , & che non pofsono esferc 
principii , perche non fono mai at- 
tiuc. Cap. 3. 



FTTE le co/è naturali fi- 
no compoHe di due nature : 

cioè 
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ciò è, della materia, che è quel corpo, 
che fi uede, et da uri altra natura in- 
corporea, che non fi uede , che dà 
lo ejfere > (f la forma à quejìa cotal 
materia chiama/i da philofiphi 
forma,vt natura agente. La natura 
incorporea non potrebbe [òfienerfi da 
fèflejfa ,fi ella non fuffe appoggiata 
à qualche corpo , (e? perciò non Jì ue- 
de mai fila , ma uede fi fempre vnita 
alla materia , ciò è a quel corpo > che 
la fòjìiene . Et perche noi veggtamo , 
che l'vna cola è corrotta dall'altra , 
& che niuna co fa può corromper fi , 
fuor , che dal fuo contrario > che 
niuna delle cofe può hauere più, che 
un filo contrario , babbi amo à dire > 
che le cofe tuttefinoformate , et con 
flit uite da principe contrarij \ ,gf che 

quefti' 
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quefii prìncipi/ non pojfono efere più 
che due. Le quali co/e non e di mtftie- 
ro , che fimofirino con molte proue, 
perche , oltre , che fono affermate d<t 
tutti i philofiphi, Rettalmente da, 
i peripateticifiveggono chiaramen* 
te con gli occhi. Impercioche la ter- 
ra, denpsfima , & crafifima fi cor- 
rompe,ettrafmutninuapori fottilif- 
fimi , & leggieri/imi : effe l'aria, e 
i uapori nonfi tra (mutano così ejprefi 
famente in terra , ciò auuiene , per- 
che noi non pofiiamo qui vedere le 
anioni grandi del freddo, la ter- 
ra nelle Jupreme jfue parti è fempre 
combattuta , £f alterata dal cielo , 
£f le fue forte ti di Jono rintuzzia- 
te dal file , la notte fono fcematt 
dalle (ielle, & dal caldo del giorno . 

B Ne 
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Ne può far fi altra, corrottione, che 
dall' un contrario all'altro contrario, 
perche, come dicono gli Refi peripa- 
tetici Je co/e calde non fono offefe dal- 
le bianche, o dalle nere, o dalle dol- 
ci, o dalle amare ,o dalle altre con- 
trarietk^ma fono filarne nt e alterate 
dalle fredderei le fredde non fono of- 
fefe fuor che dalle calde ; ne cofa del 
mondo può effere immutata fuor che 
dal (uo contrario . thfe può cofa ue- 
runa hauere più, che un filo contra- 
rio , perche al caldo non è opposlo al- 
tro contrario , che il freddo , al 
freddo non e oppofio altro, che il cal- 
do, (cf al bianco il nero, al nero 
il bianco , non altro ; cosi di 
mano in mano in tutte le contrarie- 
tà, che fiueggono nelle co fi della Na- 
tura . 
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tura . Et le contrarietà non pojfom 
efere più, che vna , perche fi fujfero 
più che una, non ogni cofa fitrafmu- 
tarebbe in ogni cofa , ma trafmute- 
rebbefi folamente nella fua contra- 
ria i ciò è , la calda nella fredda , et 
la bianca nella nera,et così all'incon- 
tro,^ non mai altramente, Imper- 
cioche niuna cofa può ejfere altera- 
ta ,ò corrotta, fuor che dalfuo con- 
trario . Adunque le cofe tutte fono 
ingenerate da contrari/ agenti , e i 
contrari agenti non pojfono ejfere più 
che duc^> . Et perche tutte le cofe , 
che fino in aue/lo mondo fi fentono 0 
calde ò fredde ( ilche fi pruoua dal 
f enfio, perche non fi (ente altra anio- 
ne , che di caldo , ò di freddo, 0 di co- 
fa , che fitecifituamente dipenda da 

2 2 loro. 
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foro , & tutte le cofefòno alterate ò 
da valdo , o da freddo ) habbiamo à 
conchiudere , che il caldo , e il fred- 
do fono le due nature agenti , delle 
quali fono ingenerate tutte le cofe,che 
fi veggono-, & che tutte le cofe fono 
compoHe di materia , et di forma . 
Lahumidità,etla /eccita nonpojfo- 
no ih modo alcuno parere nature 
agenti, perche non fi vede mai, che 
l'vna inuerta l'altra in fefìefia per 
anione , fi come fa il caldo, e il fred- 
do » ma l'una inuerte alquanto l'al- 
tra per mefehiamento , ile he etiam- 
dio fecondo gli ifle fi peripatetici non 
pub chiamarfi anione . Et vedefi 
ancho affai manifeHamente , chc^> 
l una e opra del caldo , et l'altra del 
freddo, (f che la humidità è fempre 

fat- 
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fatta dal c aldo, (c? la feccità e Jem- 
pre fatta dal freddo. ^Adunque la 
humidità,ò Jottigle&z>a,che uogliam 
dire y che io non intendo qui humi- 
dità Per co fa, che bagni, non è altro, 
che una certa dif/o/ìtione di mate" 
ria , ciò è uno /piegamento , ajfo- 
tigliamento di detta materia,per la 
la quale ella diuiene , fami lecito 
d'vjare così fatte uoci, /lufile , (ef 
molle, et non fa refi/ìenzja niunaal 
tatto ; e il caldo ut alberga volentie- 
ri. La feccita all' incontro,e una di- 
Jbofìtione di materia , ciò è uno con- 
denfamento , per così dire. , *vno 
ingrojfamento di detta materia,per 
lo quale ella nediuien dura, & noti 
cede punto al tatto, e il freddo ui al- 
berga uolentieri . E il caldo elegge 
^P^?x2 j <volen- 
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volentieri di flarfi nella fettiglieX^a* 
per ci oche godendo egli , confer- 
uandoficol moto, come moflra il fuo- 
co* il quale mojfo ,fi auuiua , ei cre- 
0* » & priuato di moto ,fe fmorz^a , 
& i [cerna ; ne potendo vmere fenz^a 
[oggetto , ò materia, egli U de fiderà 
tale, che pojfa muouerla, & portar- 
la con fico ,Jenzi>a malageuoleZjZ^a 
niuna, ciò infittile, et leggiera . £ il 
freddo all'incontro alberga uolent ie- 
ri nella crafjezj^a , perche godendo 
egliygf con feruandofi nella immobi- 
lità, come ne moflra la terra, la qua- 
le ifmojfa,fi [calda, ot trapaffa dal- 
la fùa alla natura del contrario,et 
ceffando di muouerfi, torna alla fu a 
propria natura , ne potendo viuere 
fènzja materia, la vuol tale, che non 

pojfa 
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poffa muouerft di leggieri , ciò e craf 
fa ,graue , pe fante . Quefte due 
nature agenti , per che hanno forz,a, . 

f acuita di diffonder fi, et di am- 
pliar/i, et perche defiderano di mol- 
tiplicarfi ne i [oggetti , di occu- 
pare tutto il corpo della materia , 
combattono continuamente fra loro* 
(cf così l'vna ,come l'altra procace 
eia continuamente di /cacciar lafìta\ 
contraria dalla fua propria fianca, 
£ef di introdurut fe Uefa . Et per- 
ciò vedef continuamente , che l'vn 
contrario è'eombattuto, et [cacciato 
dall'altro . Et perche le forz^e , & 
le potente di quejìe due nature agen- 
ti non con f fono come in un fi pun- 
to ma fino affai ben larghe, et ff?a- 
tiofe , ciò è, non fino elle tali ,che hab- 

B jf. biano 



2.4 La Philofophia 
biano toUo ad eflinguerfi ,et à man- 
care in tutto ,per ogni picciolo mu- 
tamento , che facciano , £ef per ogni 
picciolo affatto, che habbtano dalfùo 
contrario ; ma hanno moltifitmigra- 
di dall'ina ejìremità all'altra, per 
cagion de quali, auegnadio , che pa- 
no abbattute in alcuni, v tuono non- 
dimeno negli altri. 6t perciò le co/e, 
che fi veggono in queflo mondo fono 
infinite, £f iunumerabili , dtuer- 
fifìme fra loro . Toiche quefle due 
nature agenti , dalle quali fono for- 
mate, et confiituite tutte le dette co- 
fe , fino in molte , diuerfè manie- 
re fcemate , £f alterate l'vna dal- 
l'altra . 6t perciò da quefle due fole 
fe ne fanno moltifiime, & diuerfif?. 
etfenzia numero. li ora quefìedue 

nature 
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nature agenti intiere , (e? vigor o/e, 
& non punto fcemate, b alterate,ò 
indebolite , formano , {ef coflituifco- 
noi primi cor pi, da i quali Jì forma- 
no tutti gli altri . Il caldo cofìituifcc 
il eie lo i e il freddo la terra . Et per- 
ciò come corpi fot moti, coftituiti 
dai primi principi/ agenti intieri , 

gagliardi , fono (òmmamente con- 
traffa loro , hanno tutte le lo- 
ro conditioni contrarie. Il eie lo è po- 
fio nella circonferenza del mondo, 
et la terra nel centro . // cielo e [òm- 
mamente caldo, come ci da a diue- 
dere il caldo , e il movimento del fòle, 

delle Helle, le quali non pojfono 
fìimarfl altro, ne paiono altro a Peri- 
patetici , che parti di cielo alquan- 
to più in Ueffe raccolte, (f vnite . St 

la 
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la terra e fìuranamente fredda , et 
fe non in quelle parti di fuori , le 
quali fono fiate rintuzziate dal caU 
do dal fole, nelle parti fue interne* 
dalle quali fi muoue così fatto fred- 
do , che non fòlamente agghiaccia 
V acque tutte, e il mare, ma corrom- 
pe l'aria , e i vapori , ritingendoli , 
congelandogli in neue . // cielo e 
fòmmamente fittile , come fe racco- 
glie dalle jlelle dell' ottauo cielo , 
dal fole,i quali per tanti cieli trap af- 
fano collor lume infmo alla noftra 
veduta fenza impedimento niuno , 
(ef trouano pur quefìo impedimento 
' ne i vapori fittili fimi . 6t la terra è 
fòmmamente craffa , ^ denfa , co- 
me a tutti e palefe. Il cielo e fòmma- 
mente mobile, come fi comprende dal 

mo- 
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Movimento del fole , ($ delle Belle , 
le quali nello /patio di ventiquattro 
hore fanno uno intiero riuolgimento 
intorno alla terra . Et la terra r fo- 
uranamsnte immobile > come fenica 
altra pruoua fi vede , non muouen- 
dofi ella ne dal luogo,ne nel luogo ,do- 
ue ella è pofla, et fermata, fuorché 
in alcune {he picciole particelle , £f 
per forXa , ($> non per fua natura . 
// cielo è fimmamente lucido , come 
le fic 'Ile \e il fole ne fanno fede , il qua- 
le , & le quali , come babbi amo già 
detto, non hanno ad ejfere filmati ab 
tro , che il cielo ifiejjò alquanto pm 
raccolto in fi mede fimo. Onde (jfle 
forz^e , la operatione , la for- 
ma , (ef in fomma tutta la natura 
del cielo, fi manifefiapiupalefimen' 

te 
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te in loro , che altroue. Et la terra 
e fòmm amente o/cura , come dal fio 
ajpetto,finZja altre proue può altri 
per fe Jìejfò comprendere . Et quefti 
fino i duoi primi corpi,che non fino 
ne fatti, ne ingenerati da altri. L al- 
tre cofì fino tutte fatte. et ingenera- 
te da quefli due corpi . Perctocbe efi 
fèndo il file grande, £cf potente ol- 
tre ad ogni altro lume cele]ìe,et fòura- 
uanXando la terra & di uigore, et 
di forz^a, & di grandez>z>a porreb- 
be inuertere tutta la machina della 
terra in fe/lejfo, (f nella fua propria 
natura , & fiftanz>a; perche le na- 
ture agenti, ft come più uolte habbia- 
mo detto, naturalmente dejìderano 
di ampliarci , (cf di occupare tutto 
il corpo della materia,per entromet* 
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terjty £5* conferuarfi in quella, et di 
inuertere nella loro natura ogni co- 
fa , ma perche egli è lontano affai del- 
la terra , muouefi in continuo 
moto, & con tanta uelocità, et con 
giri tanto uarij, et tanto diuerfi, che 
non feurajìà mai pur picciolo fbatio 
di tempofiura una iileffa parte di 
terra , non pub egli inuertere tutta 
la majfa della terra nella fu a natu- 
ra , (f fijlanz>a , ma inuerte fila- 
mente le fupreme parti di lei . 6t que- 
Ue Hejfe parti rare uolte, ò non mai 
inuerte in file , ò in fuoco , ma traf 
mutale il più in cofe , che fono come 
mezj{e fra lui , la terra , ciò è in 
£orpi,che fino p artefici così dell'uno, 
come dell'altra ; eh enti fino l'aria, e 
il mare l'altre cofe tutte, che di 

detti 
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detti duoi primi corpi infuori ft 'ueg- 
gono ifi come fi dirà più ampiamen- 
te a fitoi luochi , 

Che l'Aeree il Mare fono, fecondi cor- 
pi, & non primi, che non hanno for- 
za di inuerterc cofa niuna,fi come 
fa il Sole,& la Terra.Che il Mare,& 
tutte le altre acque fono calde , cofi 
come è l'Aria . Che le cofe tutte fo- 
no fatte dal Cielo,& dalla Terra, & 
che fono tutte calde . Cap. 4. 

L'Aere, e il Mare non fono pri- 
mi corpi , ma fecondi > et fino 
amenduni canati della terra per at- 
ti one del fòle > et l'vno > et l'altro fo- 
no fattura > et opra del file . Stpro- 
uafi affai chiaramente > prima 
del mare > perche il mare non ha ftr* 

z,a 
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Z,a, come hanno i primi corpi, di in- 
tieri ere l'altre co/e nella fua propria 
natura , et fi/lan\a > et all'incontro 
la terra , non che le altre cofe > ma 
agghiaccia, et corrompe il mare ijìefi 
fo , 0* conuertelo nella fila natura , 
fi non quanto ella e impedita , e rin- 
tuzzata dalle for%e del fole. Eilfi- 
le altre fi ftr ugge > et corrompe il ma- 
re , a/fottigliandolo , ifc togliendo- 
lo continuamente in vapori fittilifi 
fimi , (ef donandolo della fisa natu- 
ra,come apertamente fiuede . Et che 
egli fi a cauato per forz^a del fòle del- 
la terrafi mofira affai manif e/la- 
mente. Perche fi vede che molte par- 
ti della terra fino inuertite dal file 
in acque /alfe , et in file . Il qual fiale 
non può parerci altro , che acqua 

marina 
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marina riHretta , condenfata in 
fi Uefa . In oltre ,fi Untare non fi ri- 
nouajfe continuamente > jeef fi non 
nafiejfe continuamente , & fi con- 
tinuamente non fujfe ingenerato dal 
fole, ci fi quella fai fedine > che egli 
ha, non gli fujfe continuamente fim- 
miniftrata, et renduta dal file,in a fi 
fai brieue tempo diuerrebbe dolctfi- 
mo , et fettilifi.per cagione delle molte 
pioggie, che ui caggiono dentro , et de 
molti fumi, che ui sboccano d' ogni 
parte. Adunque non pub dubitar fi 
che il mare non fia ancho cauato del- 
la terra, et per opra, et anione del fi- 
ole. 6t ejfendo egli tale , non babbiamo 
in conto ueruno a porlo , come vno de 
i primi corpi , ma per uno de fecon- 
di. Si come fono tutte l'altre cofi, 

che 
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che fi veggono al mondo, dalla ter- 
ra^ dal cielo infuori . 6t che L'ae- 
re non fia ne pure egli primo corpo , 
fi comprende altresì chiaramente da 
chi pon mente , che egli non ha for- 
Xjà di inuertere co/a niuna nella 
fua natura , il che habbiamo uedu- 
toeffere proprio de i primi corpi, et 
che la terra all'incontro aggela, (f 
eondenfa l'aere , cfuando ella non è 
rintuzzata dal fòle, in neui , in 
brinate . Et che eglifia fattura del 
Jole,& che fia cauato della terra , 
può veder fi anchora palefemente da 
• chi porrà mente, come continuamen- 
te fi leuano della terra , quando è 
/caldaia dal file , molti vapori , i 
quali afcendono su nell'aria, et qui- 
ni afot figliati fi 'disfanno, et fanno fi 

C aria 
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uria . Onde non e da dubitare , che 
' ella ancho non fi a uno dì fecondi cor- 
pi* et che non fia ingenerata, e4 fat- 
ta dal fole, £f della terra . Hora ef 
fendo l' Aria, e il Mare come hab- 
biamo già ueduto , fatture , (ef opre 
del Jole: fegue di ne et fitta , ch'efst pa- 
rimente fiano p artefici della natura 
del loro facitore , che perciò fiano 
ambiduo caldi . osltfa dell' aria 
non e, chi ne faccia pure un fol dub- 
bio. Perche tutti iphilojophi comu- 
nemente la fanno tale , Dell'acque, 
del mare , per cloche il mare non 
diffirtfie dall'altre acque fuor che 
in hauere più di craJfezS(a , di 
caldezj\a , non e chi non fenta il con- 
trario ; facendole fouranamente^» 
fredde . Et perciò la fidando qui di 

prò- 
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prouare la caldezza dell'artici in- 
gegneremo folamente di prouare la 
caldera del mare, & dell' altre 
acque tutte . Et prima , che elle fia- 
no calde (auegnadio, che le dolci fia- 
no meno calde delle marine , per ef- 
fere le marine capaci di maggior cal- 
dèra , per bauere in fe maggior 
groJfezXa, la onde fejiengono più uo- 
lentierit nauigi>cbe non fanno le dol- 
ci) prouafi chiaramente , perche co- 
me fi e detto, fino fatte et ingenera- 
te da caldo pojfente , £f grande, et 
che ha uinto, et ajjot tigli ato la frecU 
dezjzja , (cf la crafelz^a della terra. 
Et perche fono fatte più fomiglianti 
al fòle, eh e alla terra. Poiché fi ral- 
legrano del moto , £f rallegranfi col 
moto, et fono corrotte dalla immo- 

C 2 bilita. 
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Mita . Tutte l' altre cofe parimen- 
te, come più volte fi e detto fino con- 
flit uite da detti duo primi contrari}* 
ciò e dal caldo , dal freddo , 
da detti duoi primi corpi , ciò è dal 
cielo , et dalla terra . ò?lda fino el- 
le cosi varie , et in tanta moltitudi- 
ne , perche le fine dell'uno fono el- 
le , come habbiamo già moflro , in 
molte guife , et maniere rintuzzia- 
te \ et affrante dalle forie dell' altro 
contrario. Et più fino elle uarie, 
et diuerfeper le molte, £f uarie di- 
fbofitioni della materia . Per cagion 
delie quali gli iUefit gradi o di caldo, 
è di freddo prendono diuerfa fem- 
bianzja, £f diuerfa maniera . Ma 
come che ogni cofa fia confiituita dal 
caldo , et dal freddo , non per tanto 

non 
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non fi trotta cofa y che fia con flit ut ùt 
da quefle due nature infieme y ma è 
fatta Jolamenteh dall' una>b dall' al- 
tra y ciò è ò da caldo folo y ò da fred- 
do filo . Et qusflo cel moflra affai 
chiaramente la anione di eia/che" 
duna cofa , -perche ogni cofa opra 0 
come calda, ò come fredda ; et cofa 
ninna , che fia uer amente una , 
non compofla da parti difiimilari , 
può vfare la fua anione , ò opera- 
tone et come calda , {e? come fred- 
da infieme . Aia per certo > che i fe- 
condi corpi fino tutti caldi ; perche 
quantunque fi cauino della terra, 
fino nondimeno formati tutti dal 
caldo del file , il quale ha 'vinto , 
(f abattuto il freddo della terra , 
st balla inuertita y et fatta alquanto 

C 3 forni- 
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/omigliante, et propmana allajua 
propria natura,et foUanT^a. 

Che Ariftotele inucfti^ò con molta 
fottigliezza i trcpnncipii delle co- 
fe naturando è i due contrarli agen 
ti, & la matcna,& che poi imagman 
dofi, che i primi corpi fufsero quat- 
tro, vuole , che le nature agenti Cia- 
no quattro , &che coftituiicano i 

• primi quattro corpi,& che ciafeuno 

di qucfti corpi fia informato da due 
nature, & che il cielo fia intutto di- 
ucrfo da gli elementi. Cap. $. 

ARISTOTELE anchor 
egli , ricercando i principi} 
delle cofe naturali, dice che fono tre, 
ciò è, la materia , & due contrari/ 
agenti, et vuole, che i principi] agen- 
ti nonpojfano ejfere più, che due, et 

prò- 



DelTelclìo. 39 
premalo con ragioni a/fai chiare, (ef 
euidenti . 6t principalmente, come fi 
ha nel principio della /ua phifìca, 
Cerche non ogni co fa fi conucrte m 
ogni co/a , (jf perche ninna cofa può 
conuerterfi fuor che dal fuo contra- 
rio y (sf nel fuo contrario , et perche 
un contrario non pub hauerepiuche 
un filo contrario . Et così deter- 
mina , che i principij delle cofe^t 
naturali fono tre , ciò è vno mate- 
riale i & due agenti , & che non 
pojfono ejfere più , perche a pati- 
re a riceuere baila tim folo , £5* 
à fare baftano due. osìd a l'olendo 
poi inueftigare i principij agenti de 
primi corpi , & facendo// a credere, 
che i primi corpi fu/fero quattro , in- 
gannato da quella f alfa , & inuec- 

C jf chiata 
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chiata opinione de i quattro elemen- 
ti , che hauea abbagliato tanti , (ef 
tanti anni buona parte de iphìlofò- 
pbt , inueHigata da Empedocle, et 
Jeguita da Hippocrate ò come è pa- 
rere d'altri, trouata da Ocello Lu-' 
cano di fc epolo di Pithagora , che fu 
più anticho , (f dell '<vno, (f dell 'al- 
tro , et riceuuta poi concordeuolmen- 
te da tutti ; dimenticato/i di quello , 
ch'egli iftejfo hauea conchiufo, & de- 
terminato, ciò e, che quejìa materia, 
nella quale fi fanno le generation}, 
£2* le corrosioni , non può ejfere oc- 
cupata fuor , che da due principij 
agenti , dice > che i primi corpi fono 
quattro, et che fono confiituiti,(f for- 
mati da quattro principij agenti ; 
perche due nonbajìerebbono àcofii- 

j k tuire 
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tuìre quattro corpi, perche m prin- 
cipio non pub cofìituire più , che <vn 
corpo foto, et mefehiati fra loro,non 
farebbono corpo primo, & femplice, 
ma fecondo, mi fio. St la materia 
da fe non può cofìituire cofa niuna , 
perche non fa altroché riceuere le na 
tute agenti. Onde ,poichei primi corpi 
dice etft,fono piti che due,bifogna an- 
eho , che i principi/ agenti ftano pm 
che due . Et così fcojfo , & ballato 
da fe Beffo da quella buona opinio- 
ne , inuefìigata da lui con tanta fit- 
tigliela di ingegno , trabocca nel- 
la opinione de gli antichi. Et cosi de- 
terminale i principi/ fino quattro, 
ciò è ti caldo , e il freddo , ( humido, 
e il fe eco. Etnonconttituifcevn cor* 
podam filo principio, ma f or mah 
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da due prir.cipij agenti pojìi infa- 
me . Et dal caldo , (efdal ficco for- 
ma il fuoco dall' humido , (cf dal 
caldo l 'aria , dal fr eddo , et dall' hu- 
mido l'acqua , dal ficco , et dal fred- 
do la terra . St volendo mojìrarci , 
che cofa fia humidità , et /eccita , di- 
ce, che la humidità è una cofa fittile* 
che non fa re/ìfìenz>a al tatto , (ef 
che non è terminata dalfuo proprio 
termino , (e? che prende quella for- 
marf quel termino,che le è dato da 
altri , et che la tenuità è vna delle 
fue jbecie . Et che la ficcità è vna 
cotal cofa dura , che refijìe al tatto , 
£5* che e terminata dal fio proprio 
termino , et che la craf]ez>z>a e una 
delle fue fftecie. Vuole che il cielo non 
babbi a in Je ne caldera, ne fred- 
dezza 
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dezjz^a, nehumidità, nefìccità. Et 
quejìo prona per quefle ragioni, La 
(oflanz^a delle cofe fi comprende dal- 
la loro operazione , la operatione del 
cielo è in tutto diuerfa dalla opera- 
tione degli elementi , per ciocie il cie- 
lo fi muoue in giro, et gli e le menti fi 
muouono per dritto, chi in già, (ef 
chi in su,e il moto circolare non e ne 
fimile , ne contrario al moto dritto, 
adunque la fi fianca del cielo , con- 
chiude e gli, non è ne fimile>ne contra- 
ria alla (ottanta de gli elementi, ma 
e intutto diuerfa. Et perche gli ele- 
menti fono caldi, et freddi, humidi, 
et ficchi, graui,£tf leggieri, e dimi- 
sero , che il cielo non fia ne caldo, ne 
freddo, ne humido , ne ficco, ne gra- 
ne , ne leggiero . 6t che non hahbia in 

fi 
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fi niuna di quelle qualità , o condi- 
t ioni, che hanno gli elementi, et che 
eglifia<vna quinta ejfenz,a,ò/òftan- 
%adiHintadagli elementi. St perciò 
dice ancho,che il cielo è tncorrottibtle, 
perche non ha contrario . 

Che Ariftotcle in conftitnire i primi 
corpi ha da eflere incolpato per 
molte cagioni. Et prima,pcrchccon 
trachee à fé ftefso , & alla ucrità; im* 
perciochc , prima vuole, che i prin- 
cipii fiano dae,come ucramentc fo- 
no, & poi vuole , che fiano quattro , 
&checoftituifcano quattro corpi. 
Cap. 6. 

HORA inquanto alla contti- 
tutione de primi corpi , pa- 
re , che tiArtJlotele pojfa incolparci 

per 
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per quattro ragioni . Et prima , 
perche , fi come babbi amo già detto, 
contradice à fi fiejfo , & alla veri- 
tà ; perche poco prtma haueaproua- 
x to , che i principi] agenti non poffono 
ejfere più che due,onde altresì facea 
di mifìieri , che i primi corpi ancho- 
ra non fujfero più , che due , poi 
vuote, che ftano quattro . Et douea 
auuederfi, chel'aria,e il fuoco non fo- 
no corpi diflint i dal cielo , anzj y3- 
no d'una ifiejfa fijìanXa, hanno 
*vna i fi e/fa fembianz^a,^ di $0 fitto- 
ne^ una tjìeffa attione,^ opera- 
tione-j . Et per certo , che pofiamo 
dire , che dalle fupreme parti della 
terra , c4 del mare in fino alle fupre- 
me parti del cielo tutti i corpi fiano 
di vva ifiejfa Jofìan&a coletelo, ciò è 

calda 
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calda t mobile, bianca, fìttile . 
Et che dìjferifcano filamente nel» 
l'ejferepiu,b men puri, più, o meri 
caldi , più, o men mobili , più, b men 
fìttili. 6t fe queHa parte eìlrema del 
cielo,ouenot habittamo,par che non 
fi muoua, come fanno i cieli, che fi* 
no in continuo muouimento , ciò 
auuiene , ò perche il lor caldo è rin~ 
tubato dal freddo della terra, et e 
fatto languido , & torpido à poterfi 
muouere, o neramente , fi come dice 
Arinotele , perche è rat tenuto dalla 
concauita de i monti , che fono nella 
terra, bpure, come njole Themijìio, 
perche fi muoue in cerchio , e il fuo 
moto non fi [ente da noi , perche e 
molto debole, molto languido. Il 
che può ancho prouarfi dal [enfi * 

im- 
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impercioche fe fi pone 0 mano , 0 al- 
tro fulnojìro orecchio ,vi fi finte in 
*vn certo modo l' aria muouerfì. 
^Adunque diremo, che il fuoco , r$ 
l'aria fiano parti di cielo , ma ch'e 
quefia fia alterata dal freddo della 
terra , £f che tutte tre inficme non 
facciano pili > eh; un corpo filo . Ne 
paia ad alcuno , che qui fi parlino 
cofe contrarie al quarto capo, per- 
che fi vede e fhreJJ amente , che l'aere 
è tratto della terra per opra , (cf at- 
tione del file , et che e ancho 4 cielo al- 
terato dal freddo della terra . Ala 
in ogni modo > che egli fi fia ingenera- 
to , par più fomigliante al cielo , che 
ad altro corpo , non può in modo 
alcuno ejfere uno di quei primi quat- 
tro corpt » che paiono ad Arifiotele, 

che 
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che frano iprinciptj di tutte quelle co* 
fé, che fi veggono in quefio mondo 
inferiore^ . 

Che Ariftotcle prende errore in met- 
tere la humidirà , & feccità corre at- 
tiue; perche cgliftcfso l'ha polle in 
moki luocht come pafsiuc.& tali 
veramente fono, perche non hanno 
forza di inuertere ; & luna è fempre 

fatta dal caldo , & l'altra dal freddo, 
Cap. 7. 

HoAS S I fecondariamente à 
riprendere t per che mette co- 
me agenti la humidità, et la feccità > 
le quali eglifiejjo ha pofie come pajft» 
ue,et che Ufinfò iUeJfo ne moftra,che 
non hanno/acuità alcuna di faremo 
di inuerterfifcamhieuolmente luna 
nell'altra . Imperocho > come fi è 

più 
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più uolte detto , non fi uede mai } che 
co fa humida inuerta co/a fece a nel' 
lapiapropria natura ,b che la alte- 
ri in parte per attione . Isfè allo in- 
contro fi uede cofa fece a inucrter co- 
fa humida nella fua natura per at- 
tione. Ada uedefiTuna ejfere alte- 
rata , et jeematn dall'altra per mef 
chiamènto , ciò è,per ejfer l'una cor- 
poralmente mefebiata nell'altra . 
fiche i me defimi Peripatetici non uo- 
gliono in modo alcuno , che fia attio- 
ne , ma chiamanla iuxtapofitione \ 
<s7k£a vedefi all' incontro ogni humi- 
dità condenfarfi ì riflringerfi, & in- 
durarfi dal freddo t ogni f eccita 
ammollir/i, liane farfi-, et ajfottigliar- 
fi dal caldo. Et quelle cofè , che il 
caldo par che induri , (ef ingrofii, 

D non 
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kon foBO fatte tnli,perche la fùa na- 
tura fia di indurare, di incr affa- 
re , ma perche quelle cofe fono com- 
pone diparti difimilari, (cf diuerfe, 
cioè di fìttili, et di craffe, & men- 
tre il caldo imprime in loro la fùa, 
anione , fi difciogliono prima in va- 
pori le fittili, eh e poffano render fi mol- 
li le craffe . Laonde partendo// uia le 
fittili, per mefihiamento delle quali 
quelle cofe pareano men dure , Ics 
parti craffe , fogliate da ogBi fit- 
tigliela , rimangono affai più du- 
re , £f più craffe, che non erano pri- 
ma . Laonde ne ha a parere , ch'el- 
le diuengano tali, non per l'att ione 
del caldo, H quale fi è sformato di af- 
fit figliare così le parti groje , come 
lefittHi t ct.non ha potuto affotigliar- 

^ 9, U 9 



DelTelefio. fi 

te, per la refiflen&a , che ha fatto à 
M U groJfelz.a della materia , & 
per la fra foca attione^in quel-, 
le \ ma che pano fatte pm dure^ , 
& più d<nfe ,per la dtpartenz>a,che 
hanno fatto le parti fittili da lt\ 
orò/Te, in quella guifr , che haMia- 
%o moflrato . Èt ferina fallo qui* 
fle ifrffe parti costdure,(f cosicon- 
denfateinfi ftttfefe faranno ftofi e à 
lunva,& grande, & continua at- 

. P . . _ alvino*! tK 



tionedtfhoco, tutte tutte finalmente. 



fi dtjjolueranno in vapori tenui fimi, 
& fittili fimi . 6t perciò vede fi ma- 
nife fiament e , che la humidttà , & 
la f eccita fono ambedue opra l'<vw 
del caldo , & lolita del freddo. . Et 
l'tfìep Arinotele alprtmo capo del 
quarto delle Methèore dtct apettp 
. n 2 mente 
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mente , che de i primi quattro prin- 
cipi/ , due , ciò è il caldo,eil freddo ne 
fono attiui , hanno for%a di in- 
vertere , & che gli altri due , ciò è 
l'humido, e il [ecco fono fempre pafi 
fitti t (tf che fono fatti , (f formati 
l'imo .dal caldo , et l'altro dal fred- 
do. Laonde appare , che commune- 
mente appreffo i peripatetici i duo 
primt fono fempre chiamati qualità 
aitine ,Qf gli altri duo qualità pafi 
fiue. Ne fòlamentefi dicono da Ari- 
fiotele così fatte parole in detto luoco, 
ma diconfi ancho nel Itbro del mon- 
do , et nel primo della generatione , 

corrottiones . Oue dice chel'hu- 
mido , e il ficco fino pafitui , auue- 
gna , che poco appreffo , dimentica" 
tufi di quello, eh e egli fiefjb ha affir- 

& Ci ^nato 
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mato^determin^et concbiuda,chefia 
mattini. In manierale ha ambo a 
ripigliarfipercbe mette per principi] 
aventi l'httmidot iljecco,che eglifiefi 
fi ha già determinato^ in pmiuocbi, 
che fianopafiuiietcbe ilfenjo ijìejfo ne 
moftra che fino pafitui, et che l'vno è 
opra del caldo , et l'altro del freddo. 

Che Ariftotele commette errore in 
mefehiarc inficme il caldo , e il fec- 
co, & fhiimido , e il freddo . Perche 
il caldo non può ftare mai vn'ito col 

- feeco, ne il freddo con i'humido* 
{ perche il fecco è Tempre afsotigliato 
dal caldo , & l'hun^do è fempre in- 
grofsato dal freddo. Cap. 8. 

NE par che fia da incolpar fi 
menoyin congiungendo infie- 
me il caldo , e il /ecco, e ttfrcddo, et 
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Vhumido v Pescheti caldo alla perfi- 
ne affottigl'ta , & ftrugge, & r am- 
molla ogni Jet >cita ,& ogni durez,- 
zja> e il freddo allo incontro ingroffk, 
indura , & aggela ogni humidita, 
vt oqni fottiglie&z.a. Et comprende? 
fi affai chiaramente dal fenfopercht 
tutte le cofe, che hanno. in fe maggior 
[eccita ,come la terra , le ceneri , il 
ferro ,ifafii, e4 qualunque altra co- 
fa piti dura , & più denfa , #g d$ 
maggior feccità e finalmente lique- 
fatta et, affottìgltata dalfuoco^ n- 
dotta,per ufar quefìa voce, in fluori, 
et vapori fotttitfitmi , et leggeri fimi. 
Et allo incontro , tutte quelle cofe , 
che hanno in fi maggior fitpgliez,- 
&a. , & kumdita* come /' acque , i 
vapori , t fimi > ^aere intfofono 

al 
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alfine Aggiacciate , <y njlrette , et 
condensate dalfreddofTutto che noi 
non pofiiamo ueder qui la grande^ 
attione del freddo y fi come più uolte 
fi è /botto, perche la freddezSXa della 
terra è fempre fopr afatta , (ef alte- 
rata , £ef [caldaia dalla caldezza 
delfole^j . 

• M . % * C ' • • * ** .* ^ 

Che Ariftotele erra in rimettere due 
nature agenti in un corpo; perche 
vn corpo non può cfsere informato 
fuor che dà una fola natura agente. 

Cap, 9. 

' * t*\ ^ • r ■ < e *à f\*\ % fi - - , ♦ » m * * r~* r* «-»»<*« tf> ri k 

**" Jì l> ' 1 / t y> » * < 'V. ( J i « • T I * ' ' I 1 Jll. J 

Intimamente hafìi a ripren- 
dere perche rimette due na- 
ture agenti in ciafchedunó de primi 
carpi , in maniera , che ciafchedunó 
dijfiiuerrebbe ad ejfere due cofe> et 

Uj jf non 
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non vna . ìmperoche egliijìejfbne in- 
fegna , che le co/e non fino altro, che 
quella natura, che le forma, et con* 
flituijce, che dà loro ejfere, equi- 
tà ; che ninna cofa pub ejfere in* 
formata fuor che da vna fola for- 
ma. <±A dunque effendo ciajcheduno 
dei primi corpi 3 al parere di Arino- 
tele \conttituito di due nature agenti t 
uerrebbe ad ejfere informato da due 
forme, (f confeguent emente adef 
fer due cofc , & non <vna . 

Che niuno de i primi corpi è tale, qua- 
le è pofto da Aditotele ; & che Ja 
terra age come fredda , & non come 
fecca . Cap. io. 

PI V manifejlamente ancho fi 
vedranno le falfità delle (uè 
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pofitioni ìfefi riguarderanno in nifi 
i primi corpi, & fè fi cercheranno le 
lor nature , le /or qualità , & le 
loro condì t ioni. Impercioche ninno 
di efine parrà mai tuie > quale e po~ 
fio, (sf formato da Arinotele. Vuo- 
le e^i , che la terra fia fece a,et fred- 
da, fi come neramente e , ma erra 
grandemente in Creder fi, che h abbia 
più del ficco, che del freddo ; chemo- 
Hra perciò, che la fua natura agen- 
te fia la feccità , (cf non la freddez,- 
zja. Si pur noi reggiamo ,che la ter- 
ra non age mai come fi ce a, et nei 
tempi della fìat e , quando ella e nel- 
la maggior fua feccità , non fi n)ede 
mai far nulla . Ada ben ella mette 
in opra la fua attione come fredda . 
Impercioche doue la fua forcano* 

crin- 
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. e rintuzzata dalla potenza del fo- 
le , ella agghiaccia , & indura, ogni 
co/a, il mare, l'acque tutte, & co- 
sile dolci , come le fai/e; & mgrof 
fa finalmente i vapori, (f l'aere . 
Ter la qual co/a può fi veramente 
con chiuder e, chela forma, eflana- 
tura agente della terra è ti freddo > 
& nomi '/e eco, & che ella agecome 
fredda f et non come fece a. 

Che il Marc non è l'elemento dell' ac- 
qciàjche non è di fourana fredezza, 
maè'caldo. Che l'acque dolci fo- 
lio calde, ma di un caldo leggiero, 
&rimefsó. Cap. i i. 

VOLE , chel' elemento , b 
vniuerfita dell'acque fia il 
mare > (f così ha à volere à ogni 

modo 
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«W<? : /><w£<? fi vede altro cor- 
po d'acqua , ne altra vniuerfità , ne 
altra maffa > b grandetta , che pofi 
fa parergli l' elemento dell acque , 
' fuor ebe ti mare . Et e di mifiieri, 
che l'elemento dell'acque fia tutto 
unito in un corpo , così come e unito 
l'elemento della terra , dell'aria, et 
/^oco . dicono i Tertpate- 

ticiyche tutte le acque corrono al ma- 
re ^come alla lorouniuerfità, Adun- 
que, conchiudono, illuoco dell'acque, 
la loro uniuerfità non puh ejfere 
titro , che il mare . Ma ciò non può 
dir fi da <±Ariflotele , perche eglislefo 
affermateti maree caldo. Etper- 
certo , che egli e caldo, fi come fi com- 
prende dalla fua falfedine , la quale 

finla, fallo , e fati a d* caldo gran- 
de 
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de,et continuo , & comefiuededalU 
Jua atttone,ckefialda,& adottigli*, 
eterna fuori la tenuità decorp t ,che 
m fi bagnano , fi come fa il fuoco, 
«uuegnta, cheptù debolmente, & 
più rmefiamente , per ef ertegli affai 
men caldo, & di minor pojfanzjt , 
cheetlfuoco. Onde non foUmentebk 
a parer caldo à Peripatetici, mafie- 
condolor o,haàparer ficco. Et così 
par loro talk ora, quando credono di 
non contradire àfeflefii. Nebafla, 

s ingegni dipefuader- 
ci, che il mare di Jua natura e fred» 
do , et fittile , et dolce , come le altre 
acque,ms che egli "e fatto caldo crafZ 
fi, (ffialfo , perche il file con la fu* 
continua anione ne ha tramutar- 
ti più fiottili, & perche certa efal*- 

tW- 
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rione calda, fece accheti fòle caua 
da una certa maniera di terra cot- 
ta , tratta giù dalle pioggie , fi mefi 
cbia nel mare. Imperctoche quelle 
iHejfe parti fittili , che ti file caua 
dal mare , inqrojjate poi tutte nel* 
l'aria , & f atte fi acqua, tornano al- 
ifiejfo mare. Et non filamente ut tot 
nano quelle, che il fòle caua dal ma- 
re 9 ma ui torna ancho buona par- 
te di quelle , che egli ha tratto dalla 
terra. Che fenz^a fallo la mag- 
gior parte delle pioggie t corre tut- 
ta finalmente al marc_j . La efa- 
lattone\ che egli dice, che ti fole ca- 
ua dalla terra cotta , (ef che feen- 
de poi infieme con le pioggie , ^ che 
da la falfezjz^a al mare deureb- 
be maggiormente far falfi i laghi , 
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& le ifleffe pioggie , nelle quali ella e 
mefihiam. Ilcbe fi uede chiaramen- 
te efferfalfo, perche così f laghi , come 
le pioggte fino tutti dolci/imi. Stra- 
na co/a per certo,che pata ad<iAri- 
Votela , che per la mefcolan^a di 
quefla cotale efalatione , la quale 
è molto più fonile che qualunque ma 
mera di acqua, l'acqua del mare 
h abbia à far fi così gr offa , come fi uè- 
de . Oltraciò non par conueneuole , 
che i primi corpi h abbiano a mu- 
tarfi dall' effer loro ,&che alcuno di 
loro habbia talmente a ir asfor mar- 
fi dalla /uà propria fo/ìanz>a, & 
dalla fua efen&a naturale ,che hab- 
bta a diuenire un altra co fa di queU 
lo , che egli era, & di natura -molto 
contraria alla fua. Che fe ciò ptt 

auen- 
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auuentura auueniffejoaurebbe Ari- 
notele a temere , che il mondo hauefi 
fe tofloàdiftruggerfi, a disfar fi. 
Toiche.fi come egli ifleffo ne infegna, 
il mondo fi conferita , mantienfi 
nel fito efiere , perche le forile , & le 
faculta de primi corpi fono contra- 
pefate fra loro ; £f la potenza del- 
l'ano e rintuzziate , £f raffrenata 
dalla for%a dell'altro, (he Jeilfred- 
do dell' acque jl quale pare ad Ari- 
Jìotele , che fia iljòurano di tutti gli- 
altri freddi »fufie ' fcoffo dalla fua 
propria naturai inuertito dal cal- 
do , trapafiaffe alla natura -del fio 
contrario , haurebbe ancho a teme* 
re , et maggiormente , che non fi fa- 
vejfe altrettanto del freddo della ter- 
rai (f che egli non fuffe annichilato , 
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& diflrutto dal caldo degli altri ele- 
menti, <£Wa nonfolamente e cal- 
da l'acqua del mare , ma fono an- 
cia o calde tutte l'altre acque , fi co- 
me ne manifefia la lorogeneratione t 
la loro attione , la loro operatione , 
la loro pafione , la loro diftofitione, 
0* la loro apparenza . 

Che Ja generatone dell' acque ne mo- 
ftra,che fono calde, perche fono fac 
te da uapori, che fono caldi, & nel- 
l'acre , che è caldo ; & dalla ifpifsa- 
tionc , che rare voice prouiene da 
freddo. Che le altre acque fi fanno 
di terra inuertita dal IoIe,& che per 
ciò fono calde. Cap. u. 

INQJNTO alla loro g ene~ 
ratione , prouaft chiaramente , 
che elle fono calde , con per cagione 

del- 
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della materia t dallaquale elle fona 
fatte, come per cagione del luoco,nel 
quale fi fanno, come ancho per la tf- 
pefiatione per cagione della quale el- 
le fino ingenera te . T ere toc he l' ac- 
qua,cbejcende da II 'a ere, fi fa di ua- 
pori ri/Ir et ti, et ' conden-fati in fe fiejìi, 
i quali uaport paiono eziandio caldi 
ad Arinotele, et l'aere ancbo,nelqua- 
le elle fi fanno, et condenfano,et maf 
fimamente nei tempi della efìate,ne 
i quali fi fanno talhora ptogqie gran- 
di f ime, & copiofifime, e caldo . 6t 
la c ofi>ij]at ione, per cagione dellaqua- 
le elle vengono fatte ,-rare volte pro- 
uiene da freddo . Impercioche allho- 
ra i uapori fi conuertono in pioggia* 
quando o per troppa copia, et quan- 
tità loro, o per UrettezJ{a di luoco, 

E nel- 
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nelquale fi affollano , ò per fòrz>a de 
Denti, fi conftr trigono fra loro, etco- 
fpiffanfi, £f fannofi acque ; fi come 
'vegliamo, che fi fa nei lambicchi , 
che i uapori, che fi traggono da i fio- 
ri , dall' herbe , che fino poHe a 
Jìillarfi,fi conuertono tutti in acqua, 
perche rattenuti dalla chiufura del 
lambicco, non trouando ufcio da po- 
ter vfcire , fi riftringono , cofbif- 
fanfiin fe Slefii , & dtfldlanfi in ac- 
qua. Et pure non fi uede qui attione 
niuna di freddo , fi come non fi vede 
ne i monti dell' <tArabia,doue quan- 
do il fòle è più ardente, fi fanno piog- 
gie grofitfiime, Jbefiifitme , e ti cal- 
do vi è tanto grande, che a pena pub 
fòflenerfi da gli habitanti . Fannofi 
ancho l'acque di terra , & per at- 
tione 
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tlone del fole,percioche tifile fialda, 
mollifica , (f ajfotiglia la terra , & 
conuertela in acqua , come inge- 
nerante imprime f arte dei 'fio caldo 
nella cofa ingenerata . Vedefi dun- 
que per cagione della generazione , 
che l'acqua è caldai che non può 
tu modo alcuno ejfer fredda . 

Che l'atti onc dell'acque ne fa chiara- 
mente uederc, ch'elle fono calde, 
perche fono di fa por dolce, ò fa Ifo, 
1 quali amenduni prouengono da 
caldo ; & perche beuuta in quantità 
grande, non occidc l'anirralc , ma 
confcrualo, &riltoralo. Cap. 1 3. 

/ww /' acque non ejfer fredde , 
Vedefi ancho dalla loro attioncper- 

E 2 che : 
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che fi V acqua f affé , non uo dire fo- 
uranamente fredda , fi come 'vuole 
Arinotele >m a pur fredda mediocre- 
mente , occìderebbe fcnZja fallo tut^ 
ti gli animali, che ne beueffero. Cer- 
che farebbe contraria al caldo del- 
l' animale ,et efUnguirebbelom brie- 
ne. 6t Par cofa (Iran a per certo,che 
vogliano i Peripatetici , che alcuni 
fucchi freddi tolti in poca quantità* 
occidano , come freddi l'animale, et 
che l' acqua , che è fouranamente 
fredda ,fi come efi dicono , beuuta 
in tanta quantità , in quanta fi 'be- 
tte \ad ogni bora, dall' animale , non 
l'occida , ma il confimi, (tf rifiori. 
<sZMa che maggior pruoua poliamo 
hauere, che ella non fia fredda , che 
la generatone , che fifa in quella . 

Imper- 
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Imper cloche ui nafcono , £tf viuono 
di molti animali, fi ella fujfe così 
fredda r come la fanno gli <zArifiote- 
lici,non potrcbbonone pure i maggio 
ri non ebei piccioli, minuti ani- 
maletti , che in quella fi creano , di- 
fender fi da freddezza così grande 
<on a on caldo così debole, et così leg- 
giero, come è in loro . Prouafi ancho 
dal loro fapore, perche l' acque pio- 
uane , & de' fonti 1 de fiumi > et 
de laghi fino dolci, &t l'acque del ma- 
re fono tutte falfij . Et così l'vn 
fapore, come l'altro fono opra del cal- 
do . Et l'acque dolci muouono il git- 
ilo , aprendo affai leggiermente , 
le falfe aprono con molenda \ Bilgu- 
flo , come ne infegna Cj aleno, è affai 
buon mezJlo a farci cono fc ere lana- 

E 3 tura 
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tura, & la qualità delle co/Lj . Ne 
perche l' acqua ammorzai il fuoco , 
h abbi amo à crederebbe ellafìa fred- 
da , & che occida il caldo col fred- 
do ; perche ueggiamo , che fi fmorla 
ancho dal<vinó,et dall' oglto, et dal- 
l'acqua marina, le quali cole tutte 
fino calde 9 et niuno e, che non con- 
/ente, che pano tuli . Ala fanno ciò, 
perche con la loro groffè&z^a chiudo- 
no l'ufcita al fuocho,onde egli fi efiin- 
guefficome ueggiamo, che fanno le 
fiamme , che fi racchiudono in uetri 
fot ti lift mi . J\V et dia punto di no- 
ia, ne ci faccia malageuolez^z^a,.che 
il più fi finta fredda,in toccandofi, 
perche queUo comi freddo non e fào 
proprio , et naturale, ma le e prefia- 
to dalla terra per meZjZjo dello am- 
biente, 
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biente > 'ciò è di quello aere, che la 
circonda . J^Qlquale non /blamen- 
te fi fanno fredde l'acque , ma fafit 
ancho freddipmo il vino , & l'odio, 
tfl'acquauite , che è di natura di 
fuoco . Etfene i tempi della Hate ( 
l'acque non fino fatte fredde dal- 
l'ambiente ,percioche in quel tempo 
l' ambiente e caldo , fono fatte tali 
dal freddo , che e nelle uifcere della 
terra, dallequali elle forano, et fca- 
turifcono , fi come più ampiamente 
fi dichiarerà al fuo luoco. J^e_ ci 
muoua difficultà , che beuuta fouer- 
chiamentcfeemi t alhor a } et indebo- 
li fca il caldo dello fiomaco degli ani- 
mali, per cioche ella fa ciò non come 
fredda , ma come men calda di quel 
caldo , che è nello fiomaco , de oli 

E jf. ani- 
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animali' , Così come auuerebbe^ad 
una acqua calda ; £ef fogliente ,Je 
/opra lei fiverfajfè'dell'acqua tiepi- 
da, o men calda perche incontinen- 
te cejferebke tlfuo bollore , et ifceme- 
rebbefi, intiepederebbef, et non 
per tanto l'acqua /opra lei ver fata 
non farebbe da chiamarfi fredda , 
non ejfendo ella tale > ma tepida , ò 
men calda . <z5Wa per certo , quan- 
do l'acqua fife cosi fredda , come 
affermano i peripatetici , beuuta in 
tanta quantità ,in quanta fi bene , 
non fòlamente fciemerebbe il caldo 
de gli animali Jlquale è languidifi- 
mo;ma eftinguirebbelo in tutto, fi co- 
me poco anz>i habbiamo prouato . 
^Adunque l'attione dell'acqua non 
mofira , che ella fta fredda, ma cal- 
da, 
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da, ma d'un caldo leggiero > &f ri- 
mejfo . 

Che l'operationc dell'acque ne da ma- 
nimétto legno, ch'elle non poflbno 
efsere altram ente che calde, perche 
fi confcruano dal moto , & corrom- 
ponfi dalla immobilità. Gap. 14. 

L<t^ fiia operatone ne moHra 
ancho affai manifetlamente , 
che l'acqua e calda, per eh e fi prefer- 
ii a dal moto, et corrompe fi dalla im- 
mobilitate* putrefafii,fcome fa il, 
fuoco , & tutte l'altre cofe, che fino 
informate da caldo , eh e fi estinguo* 
no dalla immobilita . Et l'acqua , 
che non corre, chiama fi vulgarmen* 
te acqua morta, perche non ha il fuo 
moto , lafua operatione, et chia^ 

mafi 
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mafi uiua l 'acqua,che corre, perche 
ha ilfiio moto, & la fu a operatorie. 
Imperochetlmoto e l' operai ione del 
caldo, fi come la immobilita e l opera- 
tione del freddo . 

Che dalla pafsione dell'acque fi com- 
. prende, ch'elle fono calde, perche il 
freddo le corrompe, & distrugge, 
e il caldo le fa più pure, & più per- 
fette. Cap. ij. 

MOLTO meno fi compren- 
de dalla fua paf ione, che ella 
fia freddaianXinemoftra,manifefla 
mente, eh e e calda, et che non può effe 
re altramente, che calda. Perche ella 
c corrotta,et alterata dal freddo, et e 
tolta dalla fua propria forma , 
natura, et e trap affata in altra for- 
ma , £f in altra natura . Perche ti 

jfred- 
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freddo la trasforma in ghiaccio , et 
in cofe anebo più dure , (f più den- 
fe , et trasformerebbela finalmente 
in terra ,fe ti freddo della terra non 
fuffe raffrenato , come più njolte^ 
habbiamo detto , dal caldo del fole . 
<&\da fafii ella dal caldo più perfet- 
ta , (ef per cosi dire ,più acqua , che 
non era, facendofipiù fittile, (tfpiù 
pura. Aia fe l'acqua fuffe fredda* 
farebbe ella conferuata dal freddo 
nella Jùa natura ,fi come fe ne pre- 
ferua la terra . Hor perche la t er- 
rale he è men fredda dell ' acque, fècon 
do le pofitioni de Peripatetici è con- 
feruata dal freddo , l'acquà,che 
è freddifiimafoura ogni altra cofit, 
e corrotta da un freddo piccioli fimo? 
Et perche, fi il freddo fi e inftgnori* 



[le 
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to cosi della terra, come dell' acque, 
ha fatto la terra fimi gitante à fi fìefi 
(o , ciò e dura, et fece a, ha fatto 
l'acqua di molto contraria natura, 
ciò ehumida,^ fittile? Et fi il pro- 
prio del freddo e di condenfare, & 
di unire , & di incr affare , & di in- 
durare perche il freddo dell'acqua, 
che è il maggiore di tutti gli altri , 
l'ha fatta molle , fittile humida, 
e il freddo dellaterra,che e menpofi 
finte, (e? men gagliardo , l'ha fatta 
craffa , & ficca ? Ve de fi adunque 
per cagione della fua pafitone , ch'el- 
la è calda , £f che non può in 
conto alcuno ejfir 
fredda . 



1 «w • 
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Che la difpofitione dell'acque ne fa ue- 
derc con gli occhi , ch'elle fono cal- 
de, perche fono molli ,& fottili, Se 
flufsili. Et perche cedono al tatto, 
coli come fanno tutte le cofe, che 
fono uinte dal caldo . Cap. i 6. 

PTsQVASl ancho dalla fua 
difbofitione,impercioche eglijìef 
(ò ne infegna , che non pub trouarfi 
hamore fenXa caldo, & che tatù gli 
humorifino tnf ormati, e ingenerati 
da caldo ; perche ella è molle , & 
fittile, (e? per cosi dire , flutti le , (e? 
perche cede al tatto . 6t la mollerà, 
la humidita , la Jdttigliez,z>a 
fono tatte opre del caldo . Per cicche 
noi ueggiamo ififìi > e i metalli , che 
hanno in fe maggior dureXz^a,e£ère 
ammolliti, (ffuji, afot figliati 

da 
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da un fuoco grande , et gagliardo, 
& efere inuertiti in uapori fonili f 
fimi . Et finalmente ejfer fatti fino- 
• cho . Adunque tutte quelle co/e , che 1 
fono vinte dal caldo , fi fanno humi- ' 
de, & fittili, (f tutte quelle co/e , 
che fino occupate dal freddo , come 
da un nemico del caldo, defirut- 
tore dell'opre del caldo ,fono fatte 
denfi , dure , & craf<u . Laonde 
effendo lapiegheuolezSla, & la mol- 
lerà , & la fonigliela opre tut- 
te del filo caldo , pere/oche il freddò 
non ammolli fee mai le cofe, ma fal- 
le fempre più dure , più denfe , 
l'acqua, che e piegheuole, molle* et 
fittile, & humtda , ci ha a parere . 
che [taf atta dai caldo, et non d 'altro. 



Che 
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Che la apparenza dell' acqua ne mo- 
ftra , che ella è calda , perche è chia- 
ra, bianca, lucida, & trafparence, 
come fono tucte le cofe calde, che 
hanno afsottigliato,& vinco la grof- 
fezza, & opacità della materia. 
Cap. 1 7. 

LA fitta apparenz^a,}) faccia che 
uoqliam dire,ne mofira ancho, 
che è calda , perche e chiara , bian- 
ca , lucida ) (ef tramar ente fi come 
è l'aria , fi come fono le fiamme 9 
quando elle hanno in fe purità , 
che non fono macchiate dalla den- 
fita della materia ; et perche non ha 
ninna fimiglianz^a con la terra . et 
e molto (òmigliante all'aria, et alle 
fiamme . Et la bianchezza , lo 
fplendore > che e m lei > ne mofira , che 

ella 
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ella è informata da caldo* e4 occu- 
pata da caldo . ^Perche tutte quelle 
cofe , che fono occupate da caldo , 
etiandio fi fujfero di eUrema ne- 
grezza > appaiono bianche. ¥ ereti- 
che lo fplendore è la vera faccia del 
caldo . La chiarez^z>a dunque del- 
l 'acque , per la quale e li a rijblende > 
ne fa chiaramente cono/cere , che el- 
la ha in fi caldera -.perche la chia- 
rez^Zja * (af la biancheZiZ^a fino tut- 
te , per così dire, dimojìratrict del cai 
do, Vede/i adunque per ogni uia , 

per ogniraginone, che i' acqua è 
calda , et che non pub ejfer informa- 
ta da freddo , (tf molto meno da fo- 
urana fredderà , fi come uogliono 
i Peripatetici . I quali fi hauejjero 
mirato , come fi fuol dire > le. cefi in 
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vi/o \ non le fi hauefèro formate 
tutte a lor modo,haurebbono pbilojò- 
phato piufenfatztmente diquello } the 
hanno fatto ; & con la grandetto* 
de i loro ingegni haurebbono inuefli- 
gato cofe vere , & reali , confor- 
mi alla natura , Uallaragwne i & 
non haurebbono mai contradetto a 
Je He fi ,fi come fanno in ptù luocbL 

Che è marauiglia , che Ariftotele attri- 

• buifea all'acqua la hurnidità, attri- 
buendole ancho il fourano freddo; 
peuche il freddo non può dimorare 

• conlahumidicà,maditl:ruggela,& 
fpogiiala intutto, della Tua fotti gliez 
za. Che la freddezza non proiuene 
altronde, che dalla terra. Cap, 18. 



I 1. A. ^ 



ET per certo , che par maraui- 
glia grande, (f da non ere- 

F derfi, 
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derfi , che zAriflotele attribuifia al- 
l'elemento dell' acqua la humiditàt 
attribuendole ancho la fiumana fred- 
del^a. bnpercioche il fiutano fred- 
do, fi come eglifiejfone infegna, nel- 
fecondo della generatione , & della 
corrottone ,fa le cofi fecche,tf dure % 
et non può ftare unito con la humi- 
dità,che importa mollerà , et fitti- 
gliez,z»a . Et noi ueggiamo chiara- 
mente ne i grandi freddi l' acque ag- 
ghiacciarft, corromper^ la qual 
cofa non auuerrebbe giamai , fe la 
humidita potejfe albergare infieme 
con la fiurana fr'cddeZjZ^a , £f l'ac- 
que fujfero fredde per lor natura . 
St Alefandro<iAphrodifeo nel pri- 
mo delle queUioni naturali , alla fi- 
fia queflione , inuejìiga , perche l 'ac- 
qua 
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qu aoccupata dal freddo , perda la 
Jìta humidità, douendo ella perciò 
far fi più bumida, più fittile, (ef 
più perfetta, & in volere ijciorrf 
così fatto nodo, die e di molte ragioni, 
ma non dice co/a, che fta di momen- 
to, inuolgefi ne gli intrichi, et nel- 
le dtffcultà come pulcino nel capec- 
chio. Et non credano t Teripateticu 
che l'acqua diuenuta ghiaccio , non 
fia fece a, eh e tale e giudicata da Ari- 
notele, (cf da Aleffandro, anz.iuuo- 
le egli, che il ghiaccio non fta acqua, 
perche il ghiaccio è /ecco , & l'as- 
ma e humida . Et per terminar* 
H>mai tutta queìla qWe filone in una 
fila parola , dico , che come il fuoco 
non fi fbenge per caldo , ò per fuoco 
così Ì acqua, fe fujfe tale, quale è 

F 2 pofta 
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fofia da AriHotele, cioè fredda, & 
bumida, non fi corromperebbe dal 
freddo , ne meno fi difborrebbe alla 
corrottone, ma farebbe fi più humi- 
da , più perfetta . fi inganni 
qui alcuno de Peripatetici, in cre- 
der fi, chelafreddezj&a,cbe lega>& 
indura l'acque in ghiaccio* prouen- 
ga dall'aere ,percioche egli non l'bx 
da fe , ejendo caldo , & bumido,ne 
potrebbe darla ad altri . oAdunque 
tutta quella freddezza , non poten- 
do ancho prouenire dal fuoco, pro- 
viene dalla terra ; la quale è il fon- 
te d'ogni freddez>z>a y così, come Ufo* 
le è il fonte d'ogni caldera, fi come 
più dtfiefamente fi dirà ne i/ùoi luo- 
cbi . 

cu 
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Che l'aere è caldo, & humido, come 
vuole Ariftotelc, ma che non è pili 
fua forma l'humido, che il caldo, 
perche niuno corpo age mai con 1* 
humiditò;: he l'Aria non ha uno iftef 
fo grado di caldezza col fuoco, ma è 
d'un caldo debole , & rimefso. 
Cap. 1 9. 

L'<iAr'ta e t come dice <*Ariftotele t 
calda , bumida , ma non 
è ella più informata dall' humido , 
che dal caldo, fi come egli intende di 
pervaderci . Terche non fi 'vede 
mai tn corpo veruno , che la humi- 
dità poffa effere natura agente. Sr- 
ra anebo grandemente in dare al- 
l' aere quello ifleffo grado di caldea- 
%a , che da al fuoco; perche fi vede 
chiaramente, che il caldo dell' aere 

F 3 elan- 
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è languido , (ef debole, et da nonag- 
guagliarfidi mollo [patio al caldo del 
fuoco . Et per picciolo freddo , che 
forga dalla terrai abbat ut o Quin- 
to. Me può negar fi da i fuoifegua- 
ci, che egli non conHituifca l'uno,et 
l'altro con l'iflefiò grado di caldo . 
Poiché egli die e, che fé auueniffe,cbe 
l'aere , e la terra combattejfero in- 
fierii e, e il [ecco della terra 'vincejfè 
l'h umido dell' aere, ed caldo dell 'ae- 
re , vincejfe il freddo della ter- 
ra , in maniera , che rimaneffe fi- 
lo in piede il caldo dell' aere , & 
la feccita della terra ; di quefie due 
qualità infieme , dice egli , ciò è del- 
la calde Zj,z>a dell' aere , della 
feccita della terra fe ne con^Utuir eb- 
be il fuoco, ^Adunque moflra,che il 

cal- 
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caldo dell'aere e uguale al caldo del 
fuoco . Dourebbe ancho parer co/a 
Urani firn a ad Arinotele, che ejfen- 
do l'aere in tutto contrario alla ter- 
ra , in ogni fra qualità , con- 
ditone sbobbia egli nondimeno ad 
abbracciare la maggior parte della 
terra . Perche egli Jìejfo dice , che 
gli elementi babbiano a mantencrfe 
eternamente in i fiato , cbe /' *vno 
non babbia ad ejfer mai disfatto dal* 
l'altro , perche quegli elementi fono 
filamente polli vicini, {fproftma* 
- ni l'un i' altro ,cbebannofimi- 
glianz>a, (f conformità 
almeno in una del 
le lor qua 
Ut a i 
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11 fuoco non è fouranamente fecco> co- 
me vuole Ai itotele, ma fecondo la 
diffidinone, che culi iftefso dà al- 
fliumido , è humidifsimo, & fotti- 
lifsimo . Ne è fimilc in una delle fue 
parti alla terra , ma in ogni Tua con- 
ditone è in rutto contrario alla ter- 
ra- Cap. 2,0. 

MA fi efamìneremo anebo , 
come egli pone il fuoco , & 
di che qualità il fi facci a , ci mara- 
uiglieremo grandemente , come un 
tanto huomo , & di così alto intel- 
letto ,fìa caduto a dir cofe cosi ftra- 
ne, (cf così lontane dal fenfò , et dal- 
la ragione. Perche vuole, che il fuo- 
co fia fouranamente ficco; et e tan- 
to lungi dall' ejfer/ecco , che fi uor re- 
mo andar dietro alla divininone > 
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eh* egli ittejfo da all'humido, e al fic- 
co , non [àio non ci parrà /ecco, ma 
parracci humidiftmofepra ogni co- 
fa. Poiché , fecondo lui, quella co fa 
e ficca , che fi contiene da fi Uefa , 
chiù fa, & riHretta ne i fuoiproprij 
termini , £tf compre fa, non cede, et 
non molla . Et all'incontro , quella 
co/a è humida, che non può infe/ìef 
fa contenerfi, (j che di leggieri ri* 
ceue l'altrui termine, & compre/fa, 
cede , et non fa refiflen&a . E il fuo- 
co ajfai meno , ch'ogni altra cofa ,fi 
contiene in fi He/jo , prende di 
leggieri l'altrui termine , & tocco, 
da luoco , £f non fa refiftenXa niu- 
na . Onde e da marauigliar ci gran- 
demente , che conuenendo al fuoco 
tutte quelle condì t toni } ch 'egli a/fegna 

all' 
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ali 'hu mi do, et per contrario, non con* 
uenendoglt ninna dì quelle qualità , 
che egli afiegna al ficco, pofeia così 
arditamente proferifca , che il fuoco 
e /ecco, (cf non humido . Ne meno è 
da maravigliarci, che reggendo egli 
il fuoco in ninna fùa c ondinone fimi 
le alla terra, ma fimmamente con- 
trario , perche il fuoco e fommamen* 
te caldo , fimmamente lucido» forn- 
ivi amente fittile, et fimmamente mo 
bile, et la terra all' incontro, fimma- 
mente fredda, fimmamente ofeura, 
fimmamente grojfa, et fimmamente 
immobile fi lafit indurre a dir e, che il 
fuoco.et la terra ftano per lo mezSlo 
di loro conflit uiti d una ifìejfa natura, 
ciò è,chel'uno,e4 l'altro fia ficco. Et 
quando le fi^r adette condì t ioni non, 
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gli haufijftro dimoUrato il fuoco effe- 
re contrario alla terrari glieldoueua 
mojirareja lontananza de i luochi, 
ne i quali furono dalla natura ripo- 
ni, i quali fino fimmamente dijlan- 
ti fra loro , fi come di corpi fimma- 
mente contrari] fra loro, di con- 
traria natura , (ef condtttonc^ . 

Che Ariftotcle vuole, che i fecondi cor 
pi fiano tutti ingenerati da i quattro 
elem enti; & che alla loro generano 

' tionc ui concorrano tutti quefti 
quattro corpi mefehiati iniìeme . 
Cap. xi. 

V FOLE poi AriHotele, che 
l'altre cofè, ciò è i fecondi cor- 
pi fiano compoflt, (f ingenerati dai 
quattro elementi mefehiati infieme, 
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che tutti quattro concorrano alla 

generatione di quefit fecondi corpi. 
Jmpercioche,dtce egli, facendo fi que- 
lle cofe intorno alia terra , e ragio- 
nerie, ch'ogni /or parte fia fatta di 
terra . <z7kTa la terra ,par 9 che non 
poffa contenerfi in fe feffa,etche hab- 
bia misliero dell' acqua , U quale à 
guifa di collahahbiaa rat tenerla. 
Et perche la mi FI ione, dice egli, è 
<vnione di cofe alterate, et la terra, 
non può ejfere intutto alterata fuor, 
che dall'aere , che le è intutto con- 
trario, (gl'acqua non pub altresì 
ejfere tn tutto alterata fuor , che dal 
fuoco, il quale è il fole \ contrario di lei 
in ogni fua parte. 6t per ciò, dice egli, 
fa di bifogno , che informare i cor 
pi mijìt, vi concorra terra , acqua , 

aria, 
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aria , & fuoco , £tf ciafebeduno di 
queUi con la fu a propria forma , 
(ef virtù , of con la fùa propria 
facultà , ma rimejfa , (ef inde» 
b olita . 

Che la Terra per rattenerfi, non ha di 
btfogno deH'acqur;chepcr alterar 
la terra,& lacqua,non fa meftieri ad 
Aditotele dell'aria, & del fuoco, che 
baftaunfolo di quefti due. Che il 
caldo, e il freddo non pofsono ftare 
in un (oggetto, perche l'uno corrom- 
pe l'altro, cosi quando fono gagliar- 
di, & intieri, come quando fono in- 
deboliti ,& feemati . Cap. 2,z. 

PAR che <tAriJìotele qui hab- 
bia ad e/fere incolpato per mol- 
ti capi,et prima, per che facendo egli 

la 
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la terra fece a, et attribuendo. al (èc- 
co il contenerfi in fi tteJ[o> pofeia vo- 
glia, che la terra, perche h abbi a à 
contenerfi in fe fiejja, habbia meftie- 
n di cofa b umida Ja male non cat- 
ta a contenerfi da /eflefia, ciò è, del- 
l' acqua . Ne perche egli uedejjè la 
terra fciolta in molti minuzzoli di 
poluere, mefehiarfi poi con l'acqua, 
et r appiccar fi. ' infiemejhauea perciò 
a credere, che la terra , per conte- 
nerfi in feflejfajbauefle d'tbifogno del- 
l'acquatiche l'acqua non può pre- 
dare ciò adaltri, ne ella et ale ,ma è 
piamente atta ad unire, et a raù- 
piccare infiemele parti fciolte, et di- 
ut fe da fe fiejfe . Et che la terra non 
habbia meftiero dell' acqua,per con- 
tenerfi, non filo il dmoUranole par* 

ti 
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ti di lei denfi , dure , le quali fin- 
ta mefehiamento d'acqua niuna fi 
foftengono , et fi contengono in felle fi 
fi, ma cel danno ancho a diuedere 
gli iftefit minuzzoli dt lei, con fo- 
randogli fi parai amente \perche ciaf, 
cuno per fi fi (ottiene in fefteffo fin- 
%a mefehiamento d' acquaio d'altra 
co fa humida, mojìrafi à chi il toc-i 
ca duro , & denfò . Hora la terra , 
che è per fi dura , (ef denfa,£ef uni- 
te tn fifl e Jf a > difiompefi, quando el- 
la è fialdata lungamente dal fole jn 
parti minute, et fafii poluere,perche 
ella non epura , & firn ilare, ma ha 
mefiolanz^a di humidità,per cagio- 
ne delle molte pioue , di molti al- 
tri accidenti, che la fanno tale . ha 
quale hwniditàajfottigliata dal cal- 
do 
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do del fole > mentre fuapora da i luo- 
chi > oue è racchiufa ,fa for%a, et em- 
pito , rompe > (e? fminuzjz^ola la 
terra in molti minut^oli. fisi, come 
ueggiamo, che fi fa nelle fornaci ar- 
denti^ quando ut fi mettono scuoce- 
re i uafelli diterra ^per che laforz^a» 
del caldo gli/contorce, £f /bez>z>a >et 
talhor a gli fintola in molte parti mi 
nutifiime . »7\(V ciò auuiene per al- 
tra cagione Je non perche la humi- 
dità> che è inqueiuafelli.ajjottiglia- 
tu dal caldo gagliardo , fciolta in 
uapori , ($* tn fumi , mentre cerca 
di andar fene via , et non troua ufcio 
da poterfene ufcire,fa empito^ et rom- 
pe cibi che le fa impedimento. Con à 
punto , come auuiene ne i tremuoti*. 
quando i uapori che fino crefciuti 

in 
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in quantità grande dentro le caue 

della terra , procacciano di zfiirft- 
ne Per for&a , che non trouando bu- 
ca da poter ciò fare , rompono , 
feofeendonoi monti,e4le bal^e,eiciò 
che contende loro la z '/cita . H ab- 
biamo adunque , che perche della 
terra fe ne faccia , ciò che vuoiti 
^Ariftotele , che non ci fa vopo di 
maniera alcuna d'acqua,per ratte- 
nerla . Me meno facea à lui di 
misteri per, alterar la terra,et l'ac- 
qua,det fuoco, dell'aere in(ìem&± 
perche un filo di quefii due corpi età 
affai bajìante a cosi fatto miflieri. 
perche ejfendo l'acqua , (cf la ter- 
ra in una delle lor qualità, ciò è nella 
humidita , et nella /eccita fòmma- 
mente fra loro contrarietnonhauea 

9 e i li 
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egli nece/fità , per alterare quefie 
due qualità , di richiamare altri 
corpi j che i corpi loro iflefii ; ejfendo 
eglino hafianti à far ciò con le iflefi 
fe loro forfyet fènica aiuto ilraniero. 
Et à rintul^are,^ fi emare il fred- 
do della terra,et dell'acqua ; baftaua 
ò il fuoco filo , ò l'aere filo, poiché» 
per quanto uuole Arinotele , et l'uno 
et l'altro di quefti duoi corpi fino di 
fiurana caldeT^afinXa richiamar- 
gli ambtduo infieme à fare così fatto 
mtfliere. Et per certo, ch'egli hauea 
a fifiener prima ogni altro incom- 
modo , & dire ogni altra co/a , che 
porre in un filo (oggetto il caldo , e il 
freddo infieme . / quali fanno firn» 
pr e guerra fra loro, ne cejfano mai 
di alterar fi, di corromperfi, & 

di 
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di difruggerfì l' *vn l' altro , infìnti 
à tanto , che l ,e uno non re/la vinci- 
tore , (tf vittoriofiy £f l'altro ab- 
battito , efìinto . llcbe non fi fa 
meno dalle nature indebolite , & 
(ce mate , che dalle intiere > dal- 
le gagliarde^ . 2S[e pub in modo al- 
cuno indebolir (il' uno & l'altro m 
guifa , che pojli infìeme in *vn filo 
fuggetto y ò da preffo -, non habbiano 
à combattere eternamente fra 
loro > et che finalmente 
(uno non habbia 
ad uccider 
l'altro. \ 



(j 2 Che 
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Che Ariftotcìe vuole,chc il ciclo fia di 
diucrfa natura dagli elementi , per- 
che ha diuerfa operatione, impcr- 
ciochegli elementi lì muouonodal 
centro , ò al centro, e il ciclo fi muo- 
ue in cerchio . Et che il moto in cer- 
chio fia diuerfo dal moto dritto . 
Cap. z 3 . 

VVOLE ancho Arinotele , 
che il cielo non fi & ne caldo, 
ne freddo, ne humido , ne ficco, ne 
graue,ne leggiero,^ che non h abbia 
ninna qualità, o con ditto ne comune 
coi corpi fòt tolunari, fuor che la tra f- 
f>arenz>a . Et ciò intende di proua- 
r e così. Ogni corpo naturale è di mi- 
Jìiero, che h abbia la Jua propria ope- 
ratione, e ilfùo proprio moto > per che 
la J^atura è principio di moto . Et 
> un 
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un corpo femplice non può batteri 
più, che un moto femplice, & foto. 
Ma t moti /empiici non fonopiù,cht 
due , cw è ti retto , e il circolare . 6 i 
corpi fottolunari (i muouono natu- 
ralmente tutti c ol moto dritto yla ter- 
ra gl'acqua all' ingiù, uerfo il 
mez^zjo ; £f al centro , l'aere, e il 
fuoco all' insù, et dal c entro alla cir- 
conferenza, filo il cielo fi muoue 
in cerchio . Adunque ejfendo il mo- 
to del cielo non fimile , ne contrario 
al moto de i corpi fòttolunari.ma di' 
uerfo , e ben ragioneuole , che la na- 
turai Jo fianca del cielo fa diuer- 
fa dalla natura dei corpi fottoluna- 
ri . 'Per cioche la natura non ha da- 
to a co fa niuna ptù,che un filo con- 
tar io . Et al moto della terra, et del- 

G 3 l'ac- 
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l'acqua e contrario il moto dell* ae- 
re, & del fuoco. <uAdunque , con- 
chiude eg//,tl moto del cielo, che è in 
cerchio, in ^tro , non ha in modo 
alcuno a parer contrario al moto de 
i corpi fot tolun ari , ma diuerfò . Et 
fèguita , Ne ha a parer fimile almo 
to circolare , che fa ti fuoco, il quale 
fi muoue in cerchio col cielo , come fi 
comprende dal moto,chefannoinlui 
le comete , perche fi come babbi amo 
detto piti a dietro , un corpo fempli- 
ce non può hauere più , che vn filo 
moto , che fia Juo proprio , & natu- 
rale. 6t uedefima nifejì a mente il fuo- 
co muouerfi insù , perlaqual co fa , 
conchiude egli , habbtamo a dtre,che 
il moto circolare, che fa il fuoco, non 
fia juo proprio ,et 'naturale, mattr ai- 
mero 
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niero , (f che fia ,fe non contr a na- 
tura, poiché fi vede efere eterno , in- 
certo modo Atre natura ; & che egli 
fia tratto così uelocemente in giro dal- 
la forla , & violenta del cielo . 
Quefie fono le iftefe parole, che dice 
nAri fìotele ,per mofirarci , che itete- 
lo fia di diuerfa qualità da gli ele- 
menti . Ma ueggafi, fiele ragioni^ 
che egli apporta ,Jono nere , ò falfie,o 
apparenti . 

Che le opcrationi delle cofe hanno a 
dirfi quelle,ch'cfse fanno fempr e,& 
al proprio luoco , & non qnclle, che 
fa una minima lor particella, & à* 
tempo , & fuori del proprio luoco . 
Che l'un moto non è contrario al- 

- l'altro moto,ma è contrario alla im 
mobilità. Che la operatione della 

g + terra 
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terra è la immobilità. Che la natura 

non (blamente è principio di mo- 

i to, ma è ancho principio di quiete, 
& di immobilità. Cap. Z4. 

VERAMENTE, che 
egli inueftiga con molta fitti- 
gliela la fojìanz^a delle co/è da i 
loro moti, delle loro operationi. 
Ne per altro meZjZtOpojfono più ac- 
conciamente inuefiigarfile fi fiamme 
delle co/è naturali , che per mezs^o 
delle loro operationi. oTkfa proprie 
operationi de corpi hanno a parerci 
quelle file , che fino da loro operate 
neiproprij luochi, perpetuamente, et 
uniuerfalmente , non quelle , che 
fino da loro operate , fuori de ipro- 
prij luochi, che ejfe fanno à tem- 
po , et particolarmente^ , Laonde , 

^ quando 
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quando pur fujfe uero , che *vna jo- 
fianca femplice non potefie hauere 
più , che vn filo muouimento , non 
dourebbe <*AriUotelefarfta credere, 
che fujfe più proprio al fuoco il movi- 
mento in su, il quale e operato da 
una minima fua particella , et lun- 
gi dal fio proprio luoco , et a tempo, 
particolarmente, che il moto cir- 
colare, operato da lui nel fuo proprio 
luoco, eternamente , et umuerfal- 
mente . Et hauea pure à vedere , 
che il mouimentò del fuoco tn su, pò- 
tea auuenirgli o per ifchifare alcu- 
no incommodo di quagiu,o per giun- 
gere alcun comodo di la su, et che ti 
muouimento in giro, quando egli non 
fufie proprio del fuoco , non potrebbe 
il fuoco ejjen isforz>ato ad operar 



CIO 
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ciò dalla molenda del cielo, ò da al- 
tri . (onciofia co/a , che ejjendo la fi- 
prof accia del cielo , et del fuoco,com 
le quali ejìi fi toccano, di ejìrema pth» 
litezjz^a , non potrebbe il eie lo i sfor- 
mar e il fuoco tn altra parte , che in 
quella , che ad cjfo fuoco pi ac effe o di 
jìarfifi di muouerfi, che che fi dicano 
intorno à ciò et Arifiotele,ei(uoi Peri 
patetici infieme. De oltraciò ejfere 
altramente riprefi, et perche vuole, 
ch'ogni corpo naturale babbi a nect ?fi 
fariamente ad hauere un fuo proprio 
moto , & perche egli , adducendo di 
ctò la cagione , dice, ejfere ciò ne cefi 
fiario , per cioche ,/t come egli ha de- 
terminato , la natura e principio di 
moto . Intorno alla prima cofia fal- 
la grandemente ,per cioche, fie egli ha- 

uefi 
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uejfe mirato le co/e in ufo, baereb- 
be ferita fallo conofciuto, vedu- 
to con glt occhi > la terra ejfere per 
faa natura immobile . Se quelle ope- 
razioni , come detto babbiamo, han- 
no ad effère fiimate proprie de cor- 
pi, che fino da loro perpetuamente > 
vniuerfalmente, nel fuo proprio 
luoco operate, et non quelle, che fono à 
tempo, (tf da alcune particelle » 
fuori del proprio luoco mefe in opra. 
Intorno alla feconda cofa , falla pa~ 
rimente in due gutfe , et prima,per- 
che uolendo ricercare la natura del- 
le co/e, la ricerca dalle fue pofttioni,et 
attribuì [ce alle co/e quella natura, et 
quelle operazioni , che le fue pofitioni 
portano, et non quelle, che dalla mae 
fìra natura fino /late loro date^ 

attri- 
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attribuite. Et poi .perche contradice 
allefùe ifiejfe pofitioni,percioche egli 
fìefo pone la natura non filo princi- 
pio di moto 3 ma di quiete eziandio* 
ilcbe qui non importa altro , che im- 
mobilità. Talché fecondo lui iftejfo, 

fecondo la fua iilejfa diffinttione, 
non filo nella natura hanno a tro- 
uarfi corpi , / quali per fi jlefii, & 
per lor natura pano immobili, ma al- 
tri, che di lor natura pano mobili . 
<zAdunque il fondamento, che et fa, 

la ragione , per la quale prefup- 
pone, ch'ogni corpo naturale habbia 
il fio moto, fino vane, & dì niuno 
momento , et così deboli, che ad orni 
picciolafiojfafi mettono à terra . 

Che 
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Che Ariftotele erra,in crederi , che un 
corpo mobile non habbia più, che 
unfolomoto. Perche ogni natura 
mobile ha per proprio ogni moto, • 
fi come ogni natuta immobile ha 
per contrario ogni moto. Cap. xj. 

HA anebo à riprender/i, per- 
che non dà ad un carpo mo- \ 
bile, più, che un filo moto. Impercio- 
che ogni natura mobile ha per pro- 
prio , et naturale ogni moto ,ft come 
ogni natura immobile ha per contra- 
rio ogni maniera di moto. 6t che alla 
natura mobile ogni moto fia proprio, 
comprende/i da gli animali, le parti 
dei quali, per che fino mojfe da una 
fo fianca, che fia infifia in quelle , et 
che di Tua natura è mobile, fi come fi 
dichiara più apertamente al fuoluo- 

co 
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co 9 fimuouono con ogni maniera di 
moto , E il fuoco , perche difua na- 
tura e mobile, rauuiuafi, et prendi 
fòr&a , vigore con ogni maniera 
di moto , & non meno col moto in 
giù, che col moto jn sù, ma più col 
circolare , perche è moto continuo,et 
fafì Jènz*a veruna inter milione , 

Che non ha à darfi un folo moto aJ fuo- 
co , perche efsendo mobile , ogni 
moto gli è proprio, & naturale j& 
quando pure hauefscà darglifi, gli 
fi haurebbe à dare il moto in cer- 
chio , col quale fimuouc continua^ 
mente , & nel i uo luoco , & nella fua 
vniuerfità, Che fé il moto in cerchio 
non fufse proprio del fuoco , l'hau, 
rebbe trasformato nella foftanza 
del cielo ; perche le cole ttapafsano 

in 



Del Telcfio . in 
in quella foftanza,3cl! aquale è pro- 
pria quella operationc , che efse 
oprano. Cap. t6. 

ERRA adunque (tAnjlotele 
dando alfuoco folamente il mo- 
to retto in su , perche > come habbia- 
mo veduto, e fendo eoli difùa natura 
mobile , ogm moto gli è proprio, na 
turale^. Et quando pure haucjfe à 
dar glifi un mot ofolojoaur ebbe jen\a 
fallo a dar gli fi -il circolare ; col quale 
fi muoue egli e uniuerfalmente , & 
ine e f antemente, et nel fuo proprio 
luoco . Laonde per ogni uia , & per 
ogni ragione ha à parerci , che que- 
fio moto circolare fia il Juo proprio , 
(cf naturale) fef non ti moto retto, col 
quale non fi muoue egli,ma mucuon- 
fi alcune Jue minime ,et quafiinfen- 

ftblìi 
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fibili particelle; et fuori del fuo pro- 
prio luoco, & della (ha propria unt- 
uerfità. Le quali particelle può pa- 
rer ci,che fi muouano in su , non per- 
che quejìo moto fia lor proprio , ^ 
naturale, ma perche hanno difetto, 
& mancanza di cofa, che e loro ad 
*vopo , (f deftderano Jommamente 
dt trapalar e al fuo proprio luoco ,et 
di unir fi alla loro uniuerfità , (f di 
operar quiui la lor propria operat io- 
ne > di muouerfi eternamente in 
cerchio > in giro . Ne può dir fi, 
che il moto circolare della uniuerfi- 
tà del fuoco ,fia perche, egli e tratto 
afonia dalcielo t perche } come bab- 
bi amo già detto wouendofiil cielo in 
girOy tf e/fendo la fua faccia* con 
la quale egli tocca il fuoco > femma~ 

mente 
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mente venale, et fiuranamente pu- 
iita,ei così ancho la faccia del fuoco , 
non può mente humana imaginarfi 
in che qui fa egli tragga con /eco tut- 
ta la vniuerfita del fuoco. Ne può 
ancho creder fi, che fe quello moto 
non fuffe proprio alfuoco,nondouej- 
fe egli finalmente corromperlo,et in* 
uerterlo in quella naturarci fi fian- 
ca , dellaquale così fatto moto fufi 
Jè proprio , naturale . Che come 
al (uo luoco,fi è ampiamente /piega- 
to, & dechiarato , come ogni co fa fi 
preferua dalla fua operatione , cosi 
allo incontro dalla operatione aliena 
fi corrompe , (tf guafta , (f inuertefi 
in quella fifianz.a, dellaquale e pro- 
pria quella operatione , che ejfa ope- 
ra . Et uedefi ciò affai chiar amen- 
Li te 
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te nel fuoco, il quale,perche è di fua 
natura mobilerò fioche e priuo di mo- 
to, fi corrompe, et ejìinguejl. Et ue- 
de fi ancho nella terraja qualeyper- 
che è di fisa natura immobile, come 
ella e mojfa , comincia à rifialdarfì, 
(f a corromperfi, £f à trapalare 
alla natura del fio contrario . Et fi 
ella uien moffd lungo /bario di tem- 
po , fin%a inferminone , con 
forX* gagliarda, et continuatecene 
de ft finalmente, et fafii fuoco. Adun- 
que fi per la molenda del cielo ilfuo- 
co hauejfe sì lungo fiat io ce fato dal- 
la fua propria operatione, £f haut 'fi- 
fi operato la operatione del cielo ,e gli 
fenz>a fallo , ceffando del fio proprio 
ejfere , della fua propria natura* 
farebbe trap affato di molto tempo aU 
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la natura del cielo } et farebbe cielo , et 
non fuoco. D è dunque parere ad Ari- 
notele , che d cielo nonftadiuerfo dal 
fuoco >ma che fiafìmile , anzj quello 
ijlejfo ; poiché l' uno,(ef l'altro fanno 
una tfiejfa operatone, (tf muouonfi 
d 'uno ijìejfo moto . 

Che la terra è immobile , & che il mo- 
to, che fanno in giù alcune Tue par- 
ticelle , il fanno , per vnirfi alla lo- 
ro uniuerfità ; perche le cofe , etian- 
dio giaui,fi muouono in sù,quando 
hanno dcfidcrio,ò mancanza di .ca- 
ia alcuna. O il fanno, perche non 
poflbno foftenerfi , perche il (otte- 
nerli è principio di moro. Che la 
ppcratione della terra ha à prender- 
fi dalla fua uniuerfità . Che la terra e 
contraria così al cielo come al fuo 
co. Cap. 17. 

H 2 TFOS- 
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VO S Sì ancho riprenderti 
Arinotele, che babbi a dato mo- 
to naturale alla terra , poiché noi 
vergiamo, che ella fi ne fìà fimpre 
immobile , et che come è mojfafi ri fi 
calda , & corrompe. Ne perche al- 
cune lue particelle diuife, (ef [picca- 
te dalia fu a vniuerfità ,fi veggano 
da fiftefie cadere in giù , habbiamo 
à dire > che cjuejlo moto fia lor prò» 
prio , & naturale ; poiché l' oprano 
fuori del proprio luoco , giunte al- 
la loro untuerfitàycejfano di operarlo; 

mentre il fanno, fi corrompono» 
J\da è da (limar fi, che facciano ciò, 
per unir fi alla loro uniuerfita ,dal- 
laquale fònofòmentate t riftorate,& 
rinuigorite , et dallaquale affai mal 
mlentierifi ficcano,}) ftanno diuife, 
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(flontzncs. Et uedeft manifefia- 
mente , ch'ogni co fa , che hai mondo , 
quando ha in fe qualche deftderio , 
o mancanza ,fa in certo modo uio- 
ienz>a a fe flejfa , & da immobile , 
che ella e , fajìi mobile , £f ueloce , 
et muoueficon moto fecondo Ariflo* 
tele, contrario al moto fuo proprio,et 
naturale^ . Come ueggiamo auue- 
nire al ferro , il quale auuegniadio, 
che difua propria natura fia immo- 
bile, nondimeno come a lui p ernie ne 
l'attione della calamita , non fila- 
menteJìmuoue,ma muouefi ancho in 
sù } che è il più malageuole moto , che 
poffa far fi da un corpo grauaet fa /òr 
z,a a feHefo,^ alla fu a natura, et 
fa operatione molto contraria alla 
faa ; <y quejìo non per altroché per 

H 7 'unir- 
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vnir/i con cofa,cheedaluidefiderà- 
tn> et bramata. 6t l'acqua alt re si, per 
non reflarpriuadel toccatnento del- 
l' aria, muouefi in su con tra la tua na 
tur arguendo oflinat amente l'aere, 
quando le è toltolo più toflo babbi amo 
à dir e, che quefìo fcendi mento in giù, 
che fanno ale une particelle della ter- 
ra, tolte dalla fila vniuerfita, non è 
moto, ma cadimento. Tercioche, ha- 
uendo elle in fe molta quantità dima- 
feria, non pojfono fettenerfi da fe fe- 
le,ma hanno miftieridiflarfi appog- 
giate , fi come al fùo luoco più am- 
piamente fi e dichiarato, St mofira, 
che ciò non fi a moto , ma cadimento . 
Ter che ilfofienerfi in feUejfoe prin- 
cipio di moto 9 Oche è contrario alia, 
terra , che difua propria natura è 

immo- 
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immobili i/s ima /òpra ogni altra co/a» 
Alain qualunque modo ciofia,que- 
flo cotal moto , che la terra fa in giù, 
non ha a parerci fuo proprio, et na- 
turale , ma hacct a parere contra 
natura , fatto per qualche vio- 
lenta , 0 per cagione di qualche ne- 
cefitk . Et proprio della terra hac- 
ct a parere la immobilità , fi cornea 
eziandio l'iftejfo Ariftotele afferma. 
Et ejfendo , dice egli, il cielo difua 
natura mobile, ha di mi fiero di qual- 
che cofa ttabìle , £f immota , intor- 
no alla quale h abbia a muouerfi, et 
aggirarf. Impercioche ogni cofa,che 
fi muoue , ha fecondo lui > bifògno di 
*vna cofa immobile y/òpra la quale, 
b intorno allaquale ella fi muoua » 
ét aggiri . oTMa ejfendo fatta la ter* 

, R 4 ra 
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ra tale > fegtte appreffo ,fu di necep 
fità far fi ambo il fuoco. Perche fi è al 
mondo un contrariala di miti '/ ero, 
che uifiaancko l'altro. Sii freddo, 
£f la immobilita > che fono proprie 
della terra , fino intutto contrariai 
caldó> & al moto, i quali fino pro- 
prij del fuoco . Pare adunque al- 
l'iììejfo (LAriftotele > che la terra di 
Jùa natura Jìa immobile > perciò 
gli ha ancho a parere , che non fia di 
■uerfky ma contraria al cielo, et non 
meno > che al fuoco . Il quale gli ha 
a parere fimile al cielo, & nondidi- 
uerfa fòtìanz^a > perche fanno vno 
iUeJfo moto , muouonft ambidue 
in cerchio . // moto dunque del cielo, 

del fuoco mofìra , che il cielo è 
d tf unà ifiefifa natura col fuoco , 

che 
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che l'uno, l'altro di loro è di na- 
tura contraria alla terra . 

Che il ciclo e caldo , & che le ragioni , 
che apporta Ariftotele , che fia di 
foftanza diuerfa da gli dementinoti 
fono di ninno momento. Che noti 
ha à temer fi , che habbia à d inflig- 
gere gli altri corpi , perche il fuo cai 
do è rimefso,& leggiero. Che non 
babbiamo à temere, ch'egli pofsa 
corromperti da altri, perche il fred- 
do non trapalsa tanto oltre . Che il 
ciclo fi muoue , perche è caldo ; & 
che non ha miftiero di motori fepa- 
ratì, & immoti . Cap. *S. 

ESSI a hafianla prouato , fi 
come io ttimo, che il cielo e for« 
mato di materia , di forma , co- 
sì come fono i corpi di qua giù » & 

che 
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che la fu a forma e il caldo , & che' 
le ragioni , che apporta tAriHote- 
le , a uoler prouare, che eglifia di- 
tte* fi dagli altri corpi , non proti ano 
nulla. Heha a temer fi y che ejfendo 
egli t ale ,quale noi l'h abbi amo proua- 
to,egti h abbi a per cagione della Jua 
fmijurata grandetta, a- uincere, (cf 
à con fu mare tutti gli altri corpi , co~ 
me nel primo delle fue M.etheore par 
che tema aA rifatele ; percioche^r, 
quantunque il cielo fia grandi/fimo, è 
nondimeno fittili/?, et legerijì. laonde 
non peruiene da lui à noi att ione, fuor 
che languidi/?. Et da alcune fue par 
ti urinerei ri/Ir -ette alquanto in feftèJZ 
fe ciò è dalle /Ielle, ne peruiene sì poca» 
che apena fi finte; iti fòle,auuegna<- 
dio, che ferifca quàgiù con caldo gran 

de 
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de, et gagliardo,} nondimeno egli così 
uelocemente,et così continuamente 
aggirato intorno alla terra,et con mo- 
ti così uarij,ei tanto diuerfi, che non 
ferma mai la fra attione in una ifle fi- 
fa parte di terra , ne può gran fatto 
imprimere in lei la fuaforz^a , f$ le 
fue [acuita. Et d altra parte, la 
tetra , quantunque sì picchia , che 
non fta a grande [patio da agguagliar 
fi al cielo, nondimeno, ejfendo ella di 
mole denfa , njìretta in fe fiefa , 
ci perciò di attione ferma > & ga- 
gliarda ,fi difende in qui fa, che non 
lafcia abbatter fi dalle forz>e del fole. 
Onde può ben di lei ingenerare egli 
le tante co fi, che ueg giamo ingenerar 
fi.manonpuò in modo alcuno abbat 
tere in tutto la natura di leu Ne dì 

pari- 



ii4 LaPhilofophia 
parimente farci noia l' altra ragio- 
ne , c he incontro a ciò adduce (tari- 
notele , ciò è, che fi il cielo fuffe cal- 
do, far ebbe ancho corrot libile. Imper 
cioche non fi dubita punto da noi, 
che non fia tale. <£\da non perciò 
h abbiamo a temere , che egli habbia 
mai a corromperfi. Tercioche tutte 
le cofi calde, che fi corrompono, elle 
non pojfono cor romperfì, fuor che per 
tre cagioni . 0 perche il caldo, ejfen- 
do fuffocato, & priuato dal fuo mo- 
to , & dalla fua operatione ,fl cor- 
rompe, ò perche e gli, affittigli andò il 
fuo fugge tto, fi par te, et ua uia , et fé 
ne uola in su alla fua uniuerfità ; ò 
perche il freddo fuo contrario Socci- 
de. Hora niuna di quefte tre cofi 
può auuenire al cielo, perche ninna 

cofit 



1 

Del Tclcfio . ì i S 

co fa e al mondo che pojfa impedirgli il \ 
(ito muouimenio , et opprimerlo , & i 
ejìinguerlo . Ne egli ajfot figlia più il ] 
jtto fùg getto, per uolarfene più in sk , 
poic he egli è nel fuo proprio luoco,oue i 
egli fi rallegra , £f conferva , «7\(V 
quitti pub peruenire attione alcuna 
di contrario niuno> che pojfa vince- 
re le fùe firXe ; conciofia co/a , che le 
forici & le attioni della terra non 
fi [tendano di là della merjz^a, regio- 
ne dell' aere . Adunque, quantun- 
que il cielo fia di fua natura corrot- \ 
tibile , nondimeno non ha a temer fi , j 
che egli pojja mai ejfer corrotto . Et 
le ragioni , che habbiamo qui addot- 
to yparmiyche prouino ciò a bafian- 
Zj>a . ZN^e ci dia punto di noia quel- 
lo , che Arinotele ua fognando dello 

appe- 
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appetito della materia , *7 quale egli 
pone come principio di tutte le corrot~ 
tioni . Impcrcioche la materia > come 
h abbiamo già detto* è per femorta 3 et 
non ha ne/òr^a, ne defiderio ueruno , 
et è egualmente acconciati dimorare 
con tutte le forme >et poi che ella è in- 
gombrata da una forma, et per cefi 
dtre,e da quella occupata,etj?gnoreg- 
giata , non può in modo alcuno (cac- 
ciarla per fi Beffa da fi , etiandto Je 
ella bauejfe ciò in dejìderio . M.a le 
cagioni della corrottione fino le tre 
cefi da noi annouer atenei non altro. 
Hora, poiché è da noi prouato ,cbe 
il cielo è informato dal caldò,et che 
le ragioni, che adducono incontro a 
ciò i ^Peripatetici, non fono di niuno 
momento , ò valore,cbi ne uieterà il 

poter 
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potere conchiudere ( ejfendo il caldo 
per fe fìejfo mobile) eh e il cielo ft muo- 
ua in giro dalla fàa propria natura, 
fen\a punto hauer mtftiero de i mo- 
tori di Ariftotele ? I quali ò faran- 
no di mijlieri alfuoco,ei aWaria,ei 
all'altre co/e mobili , non meno, che 
•al cielo, ò fi non faranno a loro di- 
bifogno , non faranno ancho di bifo- 
gno al cielo. Poiché ne Arijlotele , ne 
altri potrà ajfegnarci giamai ra- 
gione alcuna di differenza quanto è 
a ciò, tra quelle > e il cielo . Nehab- 
biamo poco di lui à marauigliarci, 
che battendo nel primo del cielo af- 
fermato, che il cielo Ji muoua in giro 
dalla fia propria forma, non meno, 
che fi muouono sù,etgiu il fuoco, & 
la terra,& gli altri elementi,pofcia 

ne II' 
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nell* ottano de i libri delle cofè natu- 
rali , di tuttodì) dimenticatofi , per- 
che ad vopo gli ueniffe di dire il con 
trario , proferifc a,che il cielo , acc'to- 
che egli f offa muouerfi,habbta mijlie- 
ri di motori da lui fep arati, et immo- 
bili. <tAuueynia , che non manchino 
de Peripatetici illufiri, i qualiaffer 
mino i motori del cielo > ejere ancho 
forme interne de i cieli , Ma reg- 
giamo con quali ragioni egli fi inge- 
gni di prouar qu.efio , ^ella guifa , 
che fimuouono le cofè qua gm, dice 
egli , nella ifìeffa guifa fi muouono $ 
cieli . Mora tutte le cofè di qua giù , 
che fi muouono , fino elle moffe d* al- 
trui. Adunque, con chiude egli, e il cie- 
lo de efier mojjo d'altrui , Et per pro- 
na di ciò apporta > che l* animale è 
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mo/fo da altri, perche contiene in fi 
due partii una mobile, che è il cor- 
po ì & l'altra mouente , che è l'ani 
ma, & che oli elementi ancho fino 
mo/ìi da altri > ciò è dal generante , ò 
da colui , che rimuoue l 'impedimen- 
to . Hora inquanto alla prima, non 
pruoua nulla, et contradice à fifiefi 
Jo. J^on proua nulla, perche quan- 
do Pure l'anima mouente il corpo* 
fujfe fep arata dal corpo in quella 
guifa , che eglifiejfo vuole , pur non- 
dimeno farebbe daprouare anchora y 
come l' anima mouente muoua il 
corpo ; percioche*o neramente ella il 
tnuoue,muouendo/iella,et /dipingen- 
dolo oltre, (f frittotele haurebbe 
. douuto moftrarci da qual motore fe- 
f arato dall' anima fia l'anima mof 

I Jà 
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fa ,òpureil muoue,/ìando ella im- 
mobile, et come ciò poffa auuenire, 
ne (tarinotele , ne altri potrà mai 
darci à diuedere. Contradtce à fe- 
fleffo, perche qui afferma il contrario 
di quello , che mojìra di fentire ne i 
iibri dell'anima > doue proua l'ani- 
ma ejfere forma del corpo , in guifa, 
che niuna anione, ò operatione , ò 
paf ione poffa dir fi propriamente , et 
affblut amente effer dell' anima, che 
non fia etiandio dell' animale. Quan 
to alla feconda, ciò e , ài motori de 
gli elementi, chef ano i lor generanti, 
òi rimuouenti ti loro impedimento-, 
proua affai peggiori quanto babbi a 
maiprouato. Tercioche fe ad Ari- 
fiotele er ano ballanti cotali motori» 
perche egli non gli die cotali ifteft al- 
l'ani- 
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t animale, fnz^a andar ricercando 
oltre ti fepar amento dell' anima dal 
corpo ? Se non erano à lui {ufficien- 
ti , perche gli da eoli à gli altri corpi? 
Hora il generani e, poiché egli ha in- 
generato^ art cfi dalla co fa ingenera- 
ta , et lafcia quella operare fecondo 
la fua natura , (ef quantunque fia 
diuifo da lei ò per lontanando per 
morte, non ceffa ella perciò di efer- 
citare la fua anione , la fua ope- 
ratione , fi. come fua propria . Et 
quando pure nella cofa generata ogni 
attione , & ogni oper aitone fi deri- 
uaffe dal (uo generante , facea non- 
dimeno mifitere ad Arinotele di ri- 
cercare il primo generante sfuggen- 
do eoli l 'infinito, da chi egli è mofo } et 
non tr ouandone altro ^ face a luì di mi 

I 2 ftie- 
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fiero conchiudere, chef muoueffèda 
/èftej/d. Horafe trouiamo , che que- 
ilo fi muoue per fi flejfo , chi ci ut e te- 
rati poter affermare anchor a, che le 
altre cofe fi muouano altresì per (e 
ftejfe ? Quanto al rimouentel'impe- 
dimento , dice meno , che nulla - t per- 
cioche il tor uia l'impedimento , non 
importa altro , che lafciare , che le 
cofe oprino la loro iftejfa op e rat ione, 
fecondo la lor propria natura, et fe- 
condo le lor proprie forz^e, inguj/a, 
che mouendo una pietra ingiù, od 
una %olla di terra , non poffono pro- 
priamente dir fi, che elle fiano. mojfe 
da chi toglie loro lo impedimento, con- 
cio fia co fa, che fi elle non fuffero mobi 
li in giù per loro propria natura pia- 
ntai non fi muouerebbonoinon meno 

che 
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che fe altri fcioglìejfe i legami ad una 
perfona legata , ella giamai non fi 
muouerebbe fe ella non potefiè muo- 
ver fi da feftefa. Stquida Arinotele 
fi cercano i motori,non quellhche t oU 
cono l'impedimento , ma quelli (J che 
muouono le cofe per fefiejfe immobili* 
nella guifa , che una mafia di ferro , 
che è per fe fiefia immobile, fi muout 
dallhuomoper for&a , portandofhò 
(cagliando fi da una parte in *vn aU 
tra. Mafe maiaAriftotele di f e co- 
fa uana,etpocoraghneuole>percer- 
to y che e quella ifìefia,che dife incer- 
cando la cagione perche i motori muo 
nono le sfere de i cieli ; affermando 9 
che ciò fanno , per render fi (òmigli- 
anti al primo motore , // quale egli 
fa immobile . Percioche qual fomi- 

l $ glian- 
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miglianZja puh cagionar/I col muoui 
mento d'un mobile ad un immobile? 
(erto niuna^anzÀ contrarietà pari- 
de, et nimif a Courana . Retta adun- 
que , che diciamo , che il cielo , & 
l'altre /o/lanz>e mobili fi muouano 
da feftefe , et che non habbiano mi- 
Jìieri d'altri motori > contra quello , 
che fin qui è piaciuto ad Arinotele , 
*f à fùoi feguaci . Quetto e il parer 
noftro intorno àiprincipij delle co fi- 
naturali i rimettendoci in tutte le co- 

fi y che h abbi amo detto in que- 
llo trattato a i maeHri 
in diuinita , à 
/anta (hie- 

IL FINE. 
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Qutfli due capi fi fono trottati infume con 
queHo trattato , & perche l ' vn0 ' co ^ e 
yn ritratto del terzo capo , ff) l' altro è di 
qualche aiuto alfe^aio, $J contengono 
alcune co/è , che non fono ne gli altri capì 
, fi fono impreffiinfieme con gli altri . 

I Principi/ dèlie co/è , che fono al 
mondo ^fono tre fen%a più , ciò è 
il caldoy e il freddo,^ la materia . // 
caldo e una fòftanz^a atta ad ingene- 
rar [e ttefa , (f a moltiplicar^ di 
motto in tutti t figgevi cioè, in tut- 
ti i corpi , che fono. Il freddo ancha 
ha una iHeffa natura, percioche egli 
anchora ama di ampliare le Juefor-. 
z,e yfoura ogni coifo , & di raffred- 
dare ogni cofa . St fono amb'idue di 
fi fianca incorporea, perche fe non 
fu/fero t ali > non potrebbono rientra- 
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re in tutte le "parti della materia 9 
cioè in quefta foflanz>a corporea, 
eh e fi [ente, et tocca in tutte le co Ce, 

talmente vrìtrfi con lei.che dme- 
nijfero, come diuengono ima ifiejfa 
cofa . lngutfa, che non vi fi a pur 
*vn picciolo punto , oue ambedue le 
nature* ciò è la agente, (ef la ba- 
ttente non fiano infieme congiunte, 
Lamateria allo incontro ,come hab* 
biamo già detto > e tutta corporea,ne 
fa ella altro , fe non che riceue , & 
conferua quefle due nature agenti, 
perche non fi muoiano . Per cieche 
Jèn\a lei , elle non pottebbono umere, 
ne feHenerfi.etpreHa loro come fiati- 
la , et albergo, doue effe pojjano fèr- 
marfi, et dimorai "fi. Ne può quefta 
materia riceuerein feflejjaaccrefc't- 

mento 
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mento , ò feemamento nìuno , ma 
può /blamente ejfere ò (piegata , 
allargata , b nttrettn , racco- 
lta ; pere web e quando un piccwl le- 
gno fi clìfeioglte in così gran copia 
di fumo , non riceue accrefeimen- 
to nìuno , ciò è,niuna nuoua mate- 
ria gli fi aggiunge , ma quella fila 
materia , che prima era rifiretùt 
in fettejfa , & che perciò occupaua 
picciolo Jbatio di luoco , è poi dal 
caldo dtfiefa , {piegata , (f per 
tal cagione uiene ad occupare mag- 
gior luoco . Et allo incontro do- 
tte gran copta de vapori racchiu- 
fa ne i lambicchi , & ne i colatoi , 
viene à r accorti ', £f a rifiringer- 
fi in poco di acqua , ciò non auute- 
nc> perche ella fia Jcemata 9 ò ve* 

nuta 
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nuta meno , ma perche da difleja» 
che ella era, per laqual cofa occupa- 
no, moli o luoco , 'viene à riflringerfi 
in fefiejfa,et perciò appaga/I di mol- 
to minore (patio di luoco. Et quefia 
mateiia èfèmpre [piegata, difìe/a y et 
■affot figliata dal caldo , come allo in- 
contro e dal freddo perpetualmente 
ri/iretta, et ingrcjfata . ^Perche /in- 
tendo il caldo non folamente ferbarfi 
col moto , ma ingenerar fi in quello , 
ama egli di muouer/i continuamen- 
te , per mi cagione fa ilfuo /ogget- 
to fittile , et leggiero quanto più può, 
accioche pojfa , muouendofi^ ageuol- 
mente portarlo con feco . 6 il freddo 
all'incontro ,/èntendo, che fe egli fi 
muouejfe , verrebbe a con fumar fi , 
£f che trapalerebbe alla natura del 

fuo 
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fuo contrario ; ingrofia tutta quella 
materia^he egli occupa ^tingendo- 
la^ raccogliendola in fifieffa, perche 
diuengaptùgraue,e4 di molto pe/o,et 
non pojfa efière ifmofia dal fuo luoco , 
fuor che con faticale* con malageuo- 
lélXa. St perche e cofa (òpr atutte l'ai* 
tre naturale^ ragioneuole, che colui 
che die l'effère alle co/e , h abbi a an* 
choàuolere, che fi cofeminoìn quel* 
lo efiere ,che è lor datò, £tf perche 
ciò non farebbe potuto /affi» efiendo 
quefto mondo unoinuolto dicofe c on- 
erartele le cofe non fapefiero difeer* 
nere quelle, che fono loro contrarie* 
perche le fùggifièro , & all'incontro 
le amiche , (tf fomiglianti alla loro 
natura, per che le feguifièro, (tf ab~ 
ir acci afiero con ogni fiudto , fu di 

mifiie* 
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miUiero dare ilfenfio à tutte le cofe,et 
principalmente a quefie due nature 
agenti, dalle quali fono formate tutte 
le altre cofi, che fi ueggono in queslo 
mondo. Ma fu dato più ifquifito al 
caldo,per che fiènt e più l'offre, imper- 
cioche comeaperto,et fiottile, tofto, che 
una fua particella è offe fa, o pur toc- 
ca , comunica immantinente quella 
offe fa , et quefto tocc amento a tutte le 
fue parti . 6t perciò hebbe misliero di 
maggior fenfo,perifchiuargli. O più 
tofto, per che il caldo è principio più no- 
bde,et era ragioneuole,chefuffe dotato 
di fenfòpiùnobile,etifquifitoio perche 
il freddo ha quafifempre da ejfiere offe 
fò,e il molto caldo gli farebbe slato più 
ànoia,che à commodo. St per tal ca- 
gione anchora ,bauendo la materia 

fi™* 
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tèmpre a patire 3 et non potendo in con 
to alcuno eflinguèrfiìò confìtmarfifò 
ella rendita in tutto morta,et infen- 
fata , fi come quella à cui non face a 
punto di necefità ilfentire. St perche 
era di mittieri,acciochel'un contra- 
rio potejfe fuggir t altro, prima } che ha- 
ttejfe fentitola forXa delfùo contrario 
qua fi come eglino hauejfero hauutofa 
eulta da poter ciò comprender e joffe- 
gno una forma efieriore a tutte le co/e. 
Perciò furono tutte quefie nature do- 
nate della lor forma>quafi d'una prò 
pria faccia, et apparenza. 6 il caldo 
fu donato della luce , che altro non è, 
che una bianchéì^a atta ad ingene- 
rar feflejfaja materia della opacità, 
il freddo della negreì^a. Laquale, 
fi come anmene ambo della luce , fi 

mal- 
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moltiplicane gfi altrui foggetti. La 

opacitadeU materia non ecofa 3 cbe 
habbià in fe effere>ma è ella tuttafrt- 
uatione di Ime fi come fono le tenebre 
della notte.Ne altro fa eUafe nocche 
ingombra la faccia del caldo,quando 
tr oppo fi e immerfo in lei . La onde di 
biancone naturalmente e { non pi* 
biancojna uermigtio,rancw , verde , 
perforerò* ò d'altri colori fi moHra . 
Come fui meno e della opacità della 
materia intinto^ occupato.H ora da 
quelle tre prime nature fono fiatif at- 
ti i due primi corpi , & maggiori , 
che fono al mondo . Dai quali tutte 
l'altre cofe, che in quefta umuerfal 
machina fi racchiudono , fono fatte, 
(f ingenerate . Et quefiifono il cie- 
lo la terra, fg perciò uede fi il 
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cielo » et col fole, et con glia/tri fuoi lu- 
mi rifcaldare tutto cine fio globo del- 
la terra , et ri fòle mdere uiuàmente, 
& muouerfi continuamente intorno 
a lei > trasformandola tn tante uarie 
fb e eie di co/e, quante noi ueg giamo ; 

effere di fofianz^a fottìi ifima , in 
guifa > che non ci toglie punto la ut (la 
di quelle ftelle, che nella fra più alta 
cima fiammeggiano . Si come quel- 
lo, che è formato di fomma caldezy 
Z^a i a cui e il muouerfi, e il ribalda- 
re , et l'affo itigli are, e il diffonder lu- 
ce, e fempre proprio , et naturale. Ve- 
de fi all'incontro la terraofeura, ne- 
ra , fredda , immobile .. fi cornea 
quella , che e informata di furano 
freddo . // cui proprio è di raffredda- 
re, ofeurare , condenfare , & rende-* 

re 
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re immobili tutte quelle co/e > che egli 
occupa . Ben è uero , che quella fu- 
frema faccia di lei e ella in gran par 
te dal fole ,che continuamente con la 
fu a luce la falda, dalla fu a prima 
natura inalterata . Ueggonjì > oltre 
ciò y tutte le altre co/e e/fere comedi 
mezZefra quefti due primi corpi , 
percioche niuna [e ne fcorge ne cosi 
calda , ne così bianca , ne così mobi» 
le , ne così fittile 3 come è il cielo , è il 
Jole . J\£eper contrario fene uede ai 
tra così fredda , così negra , così of. 
cura > così immobile , et così denfa , 
come la terra. ^Ma e ciafcheduna, 
come detto h abbiamo , come mez^z^a 
fra quefti due; pub parer terra 
trasformata , in fòle. Percioche men 
tre il file cerca con la fua luce di in* 

uer- 



Del Telefio. 145 
uertere la terra in fefteJfo(fi come ueg- 
giamo,chefa ilfuoco quando riuolta 
il legno nella fua propria fòfan\a)ne 
potendogli uenir fatto, per ejfere egli 
dal fuo rapidi fimo mouimento firn- 
pre in uarie parti aggiratola conuer 
te in cofe melatane fra lui,et la terra, 
0oenti fòno,et gli animali,e4 le pian- 
tele imetallijCt qualunque altra co- 
fa,chefìfcuopre (otto il cielo. Allhora 
rendendole piuuicine àfejìejjò,quan 
do egli ha potuto con lunga attione,et 
con molta forz^a agere nella terra : 
Et ali 'bora più lontane ', quando con 
minor forz^a, 0 con più brieue tempo 
ha potuto ingenerar/i in lei. Stperò le 
cofe, che fono al mondo altro non fono, 
che tale 3 ò tanto calore,}) tale, et tanto 
freddo in tale dij^o fittone di materia. 

K Che 
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CHE IL CIELO E CALDO. 

PRO VA SI, che il cielo e caldo dalla 
fua anione perche [calia > fi come fi 
comprende dal fole , & dalle JìeUeJe 
quali non fono altro , che parti di cielo ptà 
*vnite y ft) più raccolte in fifteJJL, . Ne può 
dir fi , che il fole /caldi con tritar l 'aria , per- 
che è co fa uana, & da non creder/i da per/i- 
na fenfata, fi come fi è pr Guato in più luochi. 
perche r ammolla , ft} ajjottiglia ogni co/a . 
Et perche fa tutte quelle anioni ;c he fa ti fuo- 
co y {() le co/e calde . Dalla /ita op trattone 9 
fere he fi muoue continuamente , {0 con mo- 
to uelocijstmo y & in /patio di yentiquattr* 
borefavn riuofgimento tanto grande y che 
non può Velocità alcuna ^ggttagliàr glifi di 
molto [patio. Dalla fua dtf/o fittone y perche 
} fottìi fórno , (ì come , oltre il parere dt Ari- 
Hotele , ne moflrano le comete , le quali inge- 
nerati da uapori tjuigiu >fi ne afeendono be- 
ne 
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ne ifteffi in fino al cielo delle flelle , fi conni 
hanno offieruato alcuni Mathematki iUu- 
flri . Et come ne inftgna la ueduta noHra, 
lacuale t rapa/fai cieli, & racconta tutti ì 
lumi del firmamento . Dalla fùa apparen- 
za, perche e lucido, {0 tramar ente. Dal 
conferì f) de fàuij, perche buona parte de Poe- 
ti,ft) de Philofopki ( lafciando bora da par- 
tele facre lettere y per non me/chiare le cofe 
diuine con le profane ) contendono, che fiadi 
fuoco. Et zAriHotele tflejfo ne rende teflimo- 
nianZa , fi come fi ha da Plutarco nel libr» 
de t pareri de i Phtlofóphi . Ne ha zArijìote~ 
le a temere, che il cielo habbia ad ardere il 
tutto , 6 che egli poffa efière corrotto da al- 
tri , perche ti feddo della terra non trapafia 
l y altezza de i monti fublimi,e il cielo è fotti- 
hfi. et non è capace di molto caldo , e il /ile, 
che è c ddi fi. non ferma mai la fua anione in 
una parte di terra.Potrei allegare molte altre 
ragioni , ma ho che quefle fiano a bafianz^ . 

K 2. Vn 
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Jfa biieue ritratto della Philpfophia 

del Telefio. 

^^■^^BKrfA •* ^ «iJW <kC< * i '. %* . «Al ^jJt« v i 4 « * 1 il 

IL Cielo, la Terra fono i primi cor* 
pi , da i quali fi formano tutti gli al* 
tri corpi che fi veggono in queflo mondo; 
fono continuiti l 9 uno , & l * altro d 'una 
ifìeffa materia , ma di nature contrariti . il 
cielo e fatto dal caldo la terra dal freddo.. 
^Adunque il cielo è dotato di quelle for^e,{$ 
di quelle /acuità, che fono proprie del caldo 9 
(gj con le qualt il caldo fi rallegra, & confer- 
ita . La terra ali 'incontro è dotata di quelle 
f acuita,, & di quelle for^e , con le qualt il 
freddo fi rallegra, t& conferua. Et perciò 
il cielo è caldo , & fonile, lucido , mobi- 
le 5 la Terra fredda,craffa , o/cura , & im- 
mobile . Dalla battaglia , che fanno fempre 
fra loro queHi due contrari^ , ft) dal caldo in 
ogni modo , che abbatte le for^e della terra È 
& che /caccia da alcune parti di quella la 

appa z ' 
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tpfdmt* ] fi) la difiofitione , la facuV* 
di operare^ difare , & introduceui le 
fue fatuità > ma non intiere , gagliarde > 
Offendo fiate fcemate y & alterate dalle for- 
vedetta terra, che gli contrafia ,fono fatte 
tutte le altre co/e , che fono qua già . 6t ne gli 
animali è uno fj>irito y ciò è una foflan^a cal- 
da y fittile y lucida , mobile , che è (imile 
à quefio cielo y {0 da quefiafo fianca fonogo- 
uernatigli animali. £t quefio è quello f}>irito % 
the fa tutte \1e anioni , ft) operationi natura* 
li, (£7* che noi h abbiamo comuni con gli ani- 
mali. Manell'huomoè un altra foflan^é 
ereata dal fommo Iddio ^ perciò immor- 
ale* ft) diuina y che e infijfain ciafcun cor- 
po particolare di tutti gli huomini ; $ è fa- 
lba di quefio ir ito , & di queHo corpo . Et 
U^irito , e il corpo injìemefono (oggetti , 
organi di queHa foHan^a diuina. QueHe fi- 
no le opinioni delT eie fio nella fua Philofo- 
fhia, la quale non /blamente mfegna cofe ue- 
< K } re, 
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$ f en f* te > ™* fi auuicina tanto in $ue~ 
(lefue opinioni alla diurna fcrìttura , quanto 
è lecito alle co/c humane , ft) inuejìigate da 
gli buomtni di auuictnarjt alle co/e celeri, et 
che ci fono porte per bocca di Dio , de fuoi 
tieni. 

\ _ . , * / a 

Vn'altro ritratto della iftefla Phi- 

lofophia . 

IL c<tA/o, f il freddo foli fono i primi prin- 
cipi] agenti di tutte le cofe t cbe fi ueggono 
di mondo . La lumi dita , ft) la /eccita 
fono filamente diftofitioni di materia >ciò ^ 
la humidtta è materia a/fotttgltata da/ cal- 
do ,et la /eccita è materia ingr o/fata dai fred- 
do ì& fono ambedue fatte da qtttfle due na- 
ture agenti . L'bumido è fempre fatto dal 
caldo i & è Han^a di e/fo caldo, il /ècco è 
fempre fatto dal freddo , è fianca > &* 
/oggetto di *Jfo freddo . Il caldo non può 

i a ynirfi 
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finir fi col ficco , ne il freddo con l • burnì- 
do y perche il caldo diflrugge il ficco y e il 
freddo diflrugge fbumido,et Arinotele ifleffi 
dice , che non può trouarfi bumtdità ninna 
/en^a caldera . Il freddo non filamene in 
idura le co/e y ma le co flànge 3 {0 condenfa y e 
V/ caldo le diftiega > & allarga , afoni- 
glia. §hefledue nature agenti formano ipri- 
itoi corpi y ciò è ti cielo , & la terra ; & per- 
ciò barbiamo a dire y che gli dementi fiano 
due, ft) non quattro . // cielo non [calda con 
^tritar l ' aria: & col moto , ma fa ciò con la 
fua propria forma % et foflanzjtypercbeè di né 
tura caldo . Et non è motto da motori imm<h 
w y ma muouefi dalla fua propria forma , et 
foftan^a . Tercbe è di fourana caldezza, et 
tutte le co fi calde fi muouono dalla lor pror 
pria natura # E ti caldo ba per fua propria 
operationeilmoto yfi come il freddo ba per 
fua propria operatone la immobilita . Et 
fai corpi celeHi il fole , come maggiore di 
t< K 4 tutti 
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tutti gli altri lumi, $ più unito in feHejprì 
col juo proprio caldo con la fu a propri* 
fifìan^a y & col fuo moto dtuerfo 3 {0 col 
fuo dtuerfo modo di agere,et di invertire ,for~ 
ma ogni co fa della terra. Et tutte quelle co fé, 
che fino come meT^efia il cielo, f0 la ter- 
ra ,/ono formate , $ ingenerate dal fole , et 
della terra . ^Adunque iaere , e limare non 
fono primi corpi, fi come vogliono i Ter ipo- 
tetici , ma fecondi , $ fino fatti dal file, 
della terra. Et l 'acqua non ha in fe fouran* 
JredezK^fi come e ft contendono ,m*è cald* 
ft)diun caldo leggiero , (%} rime (fi , fi come 
fi comprende dalla fua generatane , dallf 
fua anione , dalla fua operatone , $ dall# 
fua pajjìone , & dì ogni altra fua qualità . 
E il mare non è l "elemento dell \ acqua , ne e 
falfi per quelle cagioni , che affigna zAriflo- 
t e le, ma è /al/o , perche è canato dal fole, del- 
le parti più profonde della terra , & con U 

lunga anione . E il fuoco non è caldo y {0 fic~ 
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co , ma è caldo, & humido , ciò è liquido, et 
fittile ,t0fù, che qualunque altra co fa . ^ 
Et perciò non è contrario MI ' acqua , ma e 
-ben contrario alla terra in ogni fra qualità . 
Et tutte le co/e, che fono al mondo hanno fen- 
fo della fra propria conferuatione,cost le ani- 
mate \ come ne infegna cJriflotete , come le 
inanimato > che egli uuole, che non habbtano 
fenfo . adunque quella cofa , che dtfrapro 
pria natura è. mobile fi muoue da fe, ferina 
-aiuto di altro mouente; & muoue fi tutta in- 
fame , {0 è mojja dalla fra propria forma , 
perlaquale ella è fatta una cofa fola , (0 da 
■ non poter fi diuidere in di uerfefo flange, fi co- 
me ytmle Arinotele . Et effendo di fraprth 
pria natura mobile ,può muouerfi con ogni 
maniera di moto. £t l 'un moto non è cantra» 
rio ali" -altro , fi come dicono i Peripatetici, 
ma ilmoto è contrario alla immobilità . Et 
la luce è di fra propria natura calda , etfafc 
fi più cocente , (tf ptà gagliarda nella rejlefc 
' : fi 9 »* 
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fione y perche fi raddoppia , ft) <v ni/ce le/ut* 
/acuità, & ritorna tn fi flejfa con più for^a, 
$ con più utgore , & non lafita rintu^zar- 
fi dalle fir^e fir antere . £t le forme fono nuo- 
uamente introdotte nelle cofi dalla poteri^* 
della natura agente y et non fono canate dalla 
potenza della materia, fi come fife a credere 
jirtflotele. € il corpo degli ammali è tutto go- 
mmato da qutlL trito ,c he ha la fua prtnci 
pai fedia dentro % rtpofiigli del cerebro , (<p 
che fi ejìende dal cerebro per tutti i nerui, 
per tutte quelle parti interne , che fono bian- 
che y c£* e/angui , dall 'efifa in fuori , in fino 
alle eftreme parti del corpo. Et è nell *huomo 
materia , & /oggetto di quella anima im- 
mortale ; & diurna i, che è infufa in noi da 

Dio . Et così il corpo , come queflo ftiritofer 
fio amenduni inftromenti di quefla amma> 
la quale ne fa differenti dagli animali,^ 
uffparteficì della diuinitk , 

TER 
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El{ rifondere a quello, che V. S. 
mi chiederle dico,che il fole può parer 
fitto di molta copia di caldo , de 
molte parti di ciclo ynite , $ raccolte tn fi- 
jieffe,$ di materia così tenue , come l 'altre 
parti del cielo . Et perciò egli diffonde conti- 
nuamente luce nelle parti inferiori, & fupe- 
fiori. Perciochefeeglifuffe con [li tutto difo- 
fìanza crajfa , non Affonderebbe il fuo lumi 
per molto ftatio dt luoco , fi come noi diffon- 
dono le palle di acciaio ,ò di/erro infocate,^ 
acce/e . Etperciò h abbiamo à dir e, che la lu- 
ce non può diffonder fi) fuorché da *vna fofian 
^a fittile acce fa in fugge no tenue, fi ce- 
rni fi comprende dalle fiamme acce f e inma- 
terta'teme,ò che fi fono affittivate da fifìefi 
fe.St una ptccjola fiamma acce fa tn un moc~ 
colo diffonde luce per tutta una fianca ,per 
molto grande, & fratto fa, che ella fi fi a . Et 
Itnagran mafia di fi fianca non tenue , ma 
erafia, infocata , ftf acce fa , a pena può ella 
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diffonderla per iftatio di una fj>anna.Jdutt* 
que pofjìamo conchiudere , che il fole [ia una 
gran copia di luce , et non dtfjìmile da quella, 
che fi uni/ce in uno Jpecchio , fatto a ciò per 
ardere le cofe, che gli fi mettono incontro , ma 
moltiplicata ingrandtfima copia . 0 più * 0- 
flo èremo , che il fole fa quantità , & copia 
grande di caldo pojla in f oggetto fonile y et che 
è così J}>lendido,&così lumino fo ^perche non 
è offefo y ne macchiato dalla còpia, & dalla 
denfìta della materia . Et fonmi diffufo y {0 
diflefo in ciò , e£* ho detto vna ijlejfa co fa in 
più y & diuerfe maniere , perché è una delle 
co/e più ofeure, {0 più matageuoli y che fìa in 

tutta laphilofophia ; & defiderv> che ^ 
fa fubito intefa da lei . Et le 
bacio le mani . 
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Mutamenti , & corrcttioni di alcuni 

errori . 

Car. 9. ver. 1 3 . aggiunfe alla cognitione 

del vero , legga/i \ 
Diffe cofa da appagare chi non lafciafoprOr 

far fi dalle aut bontà . 
Car. zi.ver.). fottigle^z* , fittigliela . 

ver. 8 . la laquale 5 lacjualts . 
Car. z 4. ver. 1 1 . iunumerabilijnnumera- 
Car. x 6 . ver. 4. dal fòle , del/ole . (bili, 
Car. 3 i. iw. 1 f.fòole ,/òle. 
Car. 3 9. w. 1. spronalo con ragioni afi 

fai chiare, &eutdenti. leggi, 
Etprouah confittigliele a f at f fi ue f tte ' 

ver. j. tutte auefie parole hanno a leger- 

J fi così. 

Et perche ninna cofa può corromper fi fuor 
che nel fuo contrario ; & perche *V» con' 
trano non può hauere ptu,che vnfolo con 

' tram. Et perche \i contrarij hanno mi- 
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fìiero d'yn /oggetto y ne Iqua le poffano ap* 
poggiar [ti {0 queflo [oggetto non può e/fe- 
re occupato fuor che da vna fola contra- 
rietà. . ? ,n 

Car. 5 1 . ver. 3 . hanno , leggi > hanno . 

tAl fine del decimo capo, mancano quejle 
parole** , 

%JZfa trapajfiamo a ragionare degli altri, 

che ne /copriranno affai più le fai fu a di 

nArifiotelt^ . 
Car. 6 4. ver. 13. che rare uolte prouiene da 

freddo , leggi , 
Che non ha mi (iteri di freddo , 

ft) così k car. 6 5. Irer. 1 
Car. 6j. ver. 8. tu modo . in modo . 
Car. 7 3 . ver. \$.Etl % acqua , leggi , 
€t per auualerci de i detti communi J acqua, 
Car. 78-6. humide , & fotttli , leggi , 
Numide > molli , fittili . 
Car. 8 o. >*r. 1 4. ragioone , ragione . 
Car. 9 2,. >/ « reiterato più yolte dice eglt, li- 
fogna 
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fogna tome quel di me^o . 
Car. i o 8 . ver. i o. immcbilijeggi , mobili. 

ver. 1 1 . mobili , immobili. 
Car. 135. w. z. è come un ritratto, leggi 

fa ritratto . 
Car. 1 40. ver. 1 j. $J ifquifuo , leggi, $ 

più tfquifiio . 

(jli altri falli che vi fu (fero incorjt , fi rimet- 
tono al giudi ciò de 1 lettori . 
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